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Antonio Sangermano
Capo Dipartimento per la Giustizia minorile e di comunità

Il DGMC, nella elaborazione di strategie di intervento per la prevenzione dei reati emergenti 
commessi da minorenni, ha dedicato una linea di azione sperimentale sui temi del bullismo 
e del cyberbullismo, in considerazione delle crescenti problematiche su questa materia.
L’allarme sociale generato dall’aumento di comportamenti bullizzanti messi in atto dai 
giovanissimi, spesso inconsapevoli delle conseguenze delle proprie azioni, l’incremento 
dei reati in rete da parte dei minorenni, unitamente alla difficoltà di intercettare in tempo il 
malessere delle vittime, impongono l’adozione di visioni adeguate.

Di fronte a tematiche sconosciute alle precedenti generazioni - si pensi al cyberbullismo 
e al web in genere – sono necessarie visioni rispondenti alle esigenze dei minorenni co-
siddetti “nativi digitali” i quali, da un lato sono portatori di accresciute potenzialità di co-
noscenza e informazione ma, dall’altro, sono anche esposti al rischio di solitudini poiché 
l’utilizzo improprio e non responsabile dei social può determinare, nei giovanissimi, una 
condizione di ritiro sociale, cioè un graduale allontanamento dalla relazione con i pari e 
con gli adulti. Pur in presenza di un quadro normativo che si è recentemente rinnovato con 
disposizioni di ampio raggio d’azione (L.70/2024; L.159/2023), occorre rafforzare i sistemi 
di intervento nelle comunità, a beneficio dei singoli, dei gruppi e delle famiglie.

In questa ottica il Dipartimento per la Giustizia Minorile e di Comunità svolge il proprio ruo-
lo promuovendo e accompagnando sistemi di consapevolezza e di crescita che guardano 
alla prevenzione.

Ma, soprattutto, il DGMC risponde alle sfide affrontando in chiave moderna il tema della 
prevenzione attraverso sistemi educativi rinnovati e innovativi e attraverso la promozione 
di reti territoriali in grado di sostenere le comunità. 

Alla crisi della relazione educativa adulto-minore nel campo dell’utilizzo del web – che è 
una delle modalità prescelte per esercitare il bullismo -, consegue il venir meno dell’au-
torevolezza del messaggio educativo, obbligandoci a ricercare modelli che rispondano, in 
un’ottica preventiva, all’ esigenza di tutela dei minori. 

Ugualmente, devono essere esplorate forme di supporto alle reti integrate pubblico-pri-
vato per promuovere un’idea produttiva della prevenzione assicurandone il carattere               

PREFAZIONE trasversale che, in quanto tale, raggiunga i giovani, indipendentemente dall’appartenenza 
sociale ed economica. Altresì, è necessario che le reti mantengano un carattere multidisci-
plinare perché molteplici sono i fattori che intervengono a sostegno dei percorsi di crescita 
e di responsabilizzazione. 

È in quest’ottica che, nell’ambito delle iniziative sperimentali realizzate, la partecipazione 
attiva di minorenni e giovani adulti in carico alla giustizia minorile capovolge il ruolo a loro 
attribuito tradizionalmente: essi non sono solo destinatari della prevenzione, ma diventa-
no anche protagonisti e promotori di messaggi di legalità e di responsabilizzazione rivolti 
ad altri giovani.

In questo senso, per il DGMC, il percorso di recupero dei giovani in area penale può diven-
tare un’opportunità di rigenerazioni educative “tra pari” e della loro restituzione alla comu-
nità in qualità di cittadini attivi.
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Vittoria Maugeri
Dirigente Ufficio I Prevenzione della devianza della Direzione Generale per la Giustizia 
Minorile e Riparativa

Questo lavoro nasce da una scelta ben precisa: restituire ai ragazzi la parola. Non una 
parola retorica, ma la parola concreta della comunicazione tra pari, capace di agganciare 
l’attenzione di chi oggi vive prevalentemente il digitale, quella che può curare ferite invisi-
bili e disinnescare la violenza che passa dalla strada e dai corridoi delle scuole agli schermi 
dei telefoni. 

Michele parla come me illustra un modello educativo che fa della prossimità la sua forza: 
giovani che hanno attraversato un percorso con la giustizia minorile diventano facilitatori, 
costruttori di relazioni educative, mettono in comune errori e risalite e aiutano altri ragazzi 
a riconoscere i rischi della rete, a chiedere aiuto, a non restare soli. È una responsabilità che 
li fa crescere ed una risorsa che fa crescere tutta la comunità.

Il progetto è stato realizzato a Napoli, con un impianto triennale che intreccia scuola, fami-
glia, servizi sociali minorili, magistratura, forze di polizia specializzate nel contrasto ai reati 
informatici, ente locale ed un privato sociale competente e radicato. 

In questo percorso i ragazzi sono stati formati su temi specifici — bullismo e stalking in 
rete, revenge porn, tutela della privacy, furto d’identità, emersione delle vittime della rete 
— e la partecipazione dei genitori è parte essenziale del metodo, perché la prevenzione 
funziona davvero quando famiglia e scuola parlano la stessa lingua.

La sottoscrizione del Protocollo d’intesa del 15 novembre 2024 ha rappresentato una 
presa in carico condivisa e non meramente formale: nell’accordo sono definiti obiettivi 
chiari, ruoli riconosciuti, responsabilità diffuse, strumenti replicabili. I risultati conseguiti 
dimostrano la virtuosità del metodo, che privilegia il passaggio dalla sola logica sanzion-
atoria a percorsi di responsabilizzazione, e indicano la trasferibilità del modello su scala 
nazionale.

Dalla responsabilità penale 
alla responsabilità educativa, 
da autori di reato a promotori 
di legalità: i minori diventano 
il ponte della prevenzione  

Le misure di ordine pubblico — ivi com-
prese quelle interdittive (DASPO) o di delim-
itazione spaziale per i minori, le cosiddette 
“zone rosse” — svolgono una funzione di 
contenimento; tuttavia, la prevenzione e la 
riduzione del danno richiedono metodolo-
gie che insegnino a riparare, a mettersi nei 
panni dell’altro, a trasformare l’energia dei 
ragazzi in cura delle relazioni, con il suppor-
to di reti che fanno spazio, accompagnano, 
verificano risultati.

In questa prospettiva, il modello qui de-
scritto offre chiavi operative per prevenire, 
prima di punire. È un sapere pratico, nato 
dall’aula e dalla rete, che parla il linguaggio 
dei ragazzi e quello delle istituzioni, senza 
rinunciare alla precisione giuridica e alla 
cura educativa. 

La diffusione delle tecnologie digitali (in-
clusa l’intelligenza artificiale) ha profonda-
mente trasformato le interazioni sociali e 
se, da un lato, ha ampliato le opportunità, 
dall’altro, ha favorito forme di devianza e di 
criminalità on line che colpiscono in modo 
particolare le fasce più giovani.

Sul fenomeno del bullismo e del cyber-
bullismo la letteratura e la giurisprudenza 
hanno ormai fissato gli elementi strutturali: 
intenzionalità, persistenza, asimmetria di 
potere. 

Il cyberbullismo, in particolare, non è mera 
trasposizione digitale del fenomeno tra-
dizionale: è violenza che si caratterizza 
per la velocità di propagazione, per la per-
sistenza dei contenuti e per l’amplificazione 
sociale; riguarda soprattutto i giovani, na-
sce a scuola, nei gruppi, si sviluppa nei so-
cial, nelle chat, dove vergogna e isolamento 
sono amplificati.

Un dato inquietante è che i casi, come ha 
dimostrato anche una recente ricerca effet-
tuata nella Repubblica di San Marino, stan-

no interessando anche i giovanissimi, dai 6 
anni in poi, che imparano e sperimentano 
presto la paura, l’esclusione, l’umiliazione.

I ragazzi più esposti sono quelli che fre-
quentano le scuole medie; un’età fragile, 
una fase – quella della pre-adolescenza - 
in cui forte è il bisogno di appartenenza e 
profonda la paura di essere esclusi, presi di 
mira. 

Insieme a normative adeguate, sono nec-
essarie reti educative stabili, strategie pre-
ventive multifattoriali, metodi che utilizzino 
approcci multidimensionali.

Perché il cyberbullo – e il bullo - ha una per-
sonalità complessa: dietro la spavalderia e le 
azioni di prevaricazioni non c’è solo l’inten-
to aggressivo, ma fragili istanze identitarie 
e un bisogno di riconoscimento nel gruppo 
che viene appagato attraverso il dominio 
sull’altro; alla bassa empatia, alla difficoltà 
di comprendere la sofferenza e le emozioni 
altrui si aggiunge l’impulsività dell’azione. Il 
gruppo offre legittimazione, diventa cornice 
di appartenenza e allo stesso tempo am-
plificatore della violenza. L’anonimato della 
rete, poi, provoca una riduzione dell’auto-
controllo e una corrispondente diminuzione 
dello sforzo per mantenere un comporta-
mento sociale adeguato. Ne deriva disim-
pegno morale, giustificazione, negazione, 
normalizzazione della violenza, deumaniz-
zazione. L’altro perde i caratteri della perso-
na e diventa solo un bersaglio, un oggetto 
su cui scaricare rabbia e frustrazione. 

Inoltre, spesso, i confini fra vittima e ag-
gressore non sono definiti e si innesca un 
ciclo di rivincita dove la sofferenza patita 
si trasforma in aggressività e la spirale di 
violenza on line continua e si autorigenera. 
Per interromperla siamo convinti che non 
bastino sanzioni e punizioni ma sono nec-
essari percorsi di responsabilizzazione per 
gli autori per ricostruire il senso stesso del-
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la relazione, educazione digitale ed affettiva 
per la gestione dei conflitti in rete, sostegno 
psicologico per le vittime, coinvolgimento 
attivo della comunità: una classe che im-
para a riconoscere gli indizi del prevaricare, 
un dirigente scolastico che attiva percorsi 
di prevenzione e mediazione, una famiglia 
che torna a essere presidio anche nel mon-
do opaco del digitale, un gruppo di pari che 
diventa contesto sicuro, istituzioni che co-
ordinano e compulsano gli interventi con 
l’apporto fondamentale di tutti gli attori. La 
prevenzione funziona quando tutti i cerchi 
si chiudono attorno al minore e nessuno lo 
lascia ai margini.
D’altra parte oggi si impone una sfida cul-
turale che riguarda tutti: l’ecosistema dig-
itale tende a favorire un consumo rapido 
dei contenuti, un appagamento immediato, 
una riduzione dell’attenzione e un decli-
no cognitivo perché tutto è velocizzato e 
si delegano alla tecnologia tutti i processi 
cognitivi. 

Ma ciò che è più grave è che il cyberspazio è 
diventato uno spazio falsamente protettivo 
dove non esiste controllo, protezione, rim-
provero, tutela, e provoca quella che alcu-
ni studiosi chiamano “anestesia affettiva”: 
l’assuefazione porta alla normalizzazione di 
contenuti tossici ed all’appiattimento emo-
tivo. 

E chi ha il circuito empatico spento diven-
ta socialmente pericoloso perché vengono 
meno quegli allert fisiologici che normal-
mente guidano prima di prendere una de-
cisione. 

L’effetto di disinibizione online favorisce 
l’acting out e il disimpegno morale. In rete 
si può mentire, perseguitare, spillare soldi, 
essere aggressivi, diffamare e calunniare 
senza limiti.

Di fronte all’epidemica diffusione delle 

nuove tecnologie (intelligenza artificiale, 
chatbot) tra i giovanissimi diventa fonda-
mentale, allora, prevenire ed intervenire 
anche attraverso l’alfabetizzazione emotiva, 
l’educazione sentimentale al fine di riattivare 
quegli allert che aiutano a prendere le deci-
sioni in modo ponderato. Perché anche solo 
condividere in rete può danneggiare. 

La tecnologia è una lente che amplifica tutto, 
anche la violenza, ma contiene anche grandi 
potenzialità ed opportunità. La sfida non è, 
pertanto, quella di disconnettersi ma di con-
nettersi con il circuito empatico acceso.
Educare “tra pari”, in questa prospettiva, si 
rivela una strategia educativa particolar-
mente efficace poiché attiva un processo 
spontaneo di conoscenze, di  emozioni e 
di esperienze e rappresenta pertanto un 
canale efficace per veicolare messaggi che 
diventano accettabili e credibili, perché pre-
suppongono una condivisione di backround 
sociale ed esperienziale.

In tale ottica viene superata la prospettiva 
di autoreferenzialità del mondo adulto con 
metodologie e strumenti di azione capaci 
di creare legami significativi, promuovere 
competenze e alleanze educative, allenare i 
processi decisionali lenti. Perché la relazione 
umana torni a pesare più dell’algoritmo.

D’altra parte anche il faro del soft law indica 
questa come direzione.

La Raccomandazione CM/Rec (2008)7 richi-
ama, in linea con la Convenzione sui diritti 
dell’infanzia (UNCRC), la tutela dei diritti dei 
minorenni anche nel mondo digitale. A tal 
proposito, viene ribadita l’importanza delle 
tecnologie informatiche e di comunicazi-
one (ITC)  come strumento fondamentale 
per l’educazione e la vita in generale dei mi-
norenni, la necessità che gli stessi vadano 
tutelati dai rischi di  vittimizzazione e  pro-
tetti dal rischio del digitale.

In materia, la Commissione Europea, l’11 
maggio del 2022 ha emanato“A European 
strategy for a better internet for kids (BIK+)”, 
agenda 2022-2027-con la quale aggiorna e 
potenzia l’impianto BIK (Better Internet for 
Kids) del 2012 con 3 assi prioritari:

1.	 ambiente digitale sicuro e adeguato 
all’età del minorenne;

2.	 responsabilizzazione digitale (acqui-
sizione di abilità e competenze per 
compiere scelte online sicure e re-
sponsabili);

3.	 partecipazione attiva dei minori nelle 
azioni di responsabilizzazione, an-
che attraverso la formazione tra pari 
e tra il minore e l’adulto. Il punto 5.3 
dell’agenda, in particolare, chiede agli 
Stati membri di coinvolgere inclusiv-
amente i giovani per diventare am-
basciatori e contribuire alle politiche 
del digitale a livello nazionale, locale, 
regionale.

In linea con quanto richiesto dagli organis-
mi internazionali ed europei, il modello qui 
descritto opera su due piani convergenti: 
l’uso consapevole del digitale e la cultura 
del rispetto dell’altro e lo fa attraverso la 
metodologia dell’educazione tra pari, stru-
mento di rilevante efficacia per favorire una 
partecipazione attiva dei minorenni all’azi-
one educativa.
La Giustizia minorile, in questo quadro, non 
rappresenta solo l’argine dell’emergenza: 
è presenza educativa nella comunità. Ac-
compagna, connette, dà forma a reti stabili 
che sopravvivono ai singoli progetti e con-
tinuano a generare protezione e di conseg-
uenza futuro. Svolge un lavoro paziente di 
tessitura: rende interoperabili mondi diver-
si (scuole, servizi, enti locali, terzo settore, 
famiglie), mette a disposizione competen-
ze, chiede risultati misurabili e garantisce 

continuità operativa. Ripone fiducia nelle 
possibilità dei ragazzi: perché chi ha sbagli-
ato possa farsi ponte e non barriera, e chi è 
fragile possa ritrovare voce e non vergogna. 

Michele parla come me è, dunque, più di una 
buona pratica: è un invito a ripensare la pre-
venzione come bene comune. Alla scuola 
chiediamo di restare il primo luogo di citta-
dinanza; alle famiglie di presidiare l’allean-
za educativa; alle istituzioni di mantenere la 
rotta della prossimità e della continuità; al 
terzo settore di portare creatività e visione. 
Ai ragazzi chiediamo di esserci, con la loro 
energia e la loro verità, protagonisti di inclu-
sione educativa nei quartieri, nelle scuole, in 
rete. 

L’aspettativa è che questa linea di azione 
sperimentale, raggiungendo i Servizi della 
Giustizia minorile, dirigenti scolastici, do-
centi, operatori, amministratori, genitori 
e studenti – possa generare esperienze 
simili in altri territori. È il senso profondo 
della sezione dedicata alla replicabilità del 
modello: non un marchio da esportare, ma 
una trama da riscrivere insieme, con la st-
essa ambizione discreta con cui è cominci-
ato tutto, quando qualcuno ha detto: “Parlo 
come te, ti capisco, camminiamo un tratto 
insieme”. Questi ragazzi ci hanno dimostra-
to che è possibile. 

Ora tocca a tutti gli attori sociali e soprat-
tutto agli addetti ai lavori continuare a re-
alizzarlo. 
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Mario Griffo
Ricercatore di Diritto Processuale Penale presso l’Università degli Studi del Sannio

Premesse definitorie e di contesto 
Il bullismo è una particolare manifestazione di aggressività con caratteristiche specifiche 
che lo contraddistinguono da generici atti di prepotenza: l’intenzionalità, la sistematicità, 
l’asimmetria di potere tra i soggetti coinvolti. Esso si può definire come una forma di vio-
lenza verbale, fisica e psicologica ripetuta.
Il fenomeno può assumere diverse forme, come il bullismo fisico (ad esempio, colpi, spin-
toni, aggressioni), il bullismo verbale (ad esempio, insulti, minacce, derisione) e il bullismo 
online (ad esempio, cyberbullismo, diffusione di informazioni false o imbarazzanti sui so-
cial media)1.

Il termine bullismo viene utilizzato principalmente in ambito scolastico, e viene in gene-
re impiegato per descrivere forme di violenza e prevaricazione tra soggetti giovani. Esso 
deriva dall’inglese “bull” che significa “toro”, e dal verbo “to bully” che significa “intimidare, 
opprimere, prevaricare qualcuno”.

Il CDC degli Stati Uniti ne ha dato la seguente definizione: qualsiasi comportamento 
aggressivo non desiderato da parte di un giovane o gruppo di giovani che non siano fratelli o 
amici, che coinvolgono uno squilibrio di potere percepito o osservato e che è ripetuto più volte o 
è probabile che venga ripetuto. L’atto di bullismo può causare un danno o uno stato di angoscia 
a un soggetto. Il danno può essere di tipo fisico, psicologico, sociale o educativo”.

1) In argomento, ARMITAGE, R. (2021), Bullying in children: impact on child health. BMJ Paediatrics Open, 
5, e000939; BOND, M. J., & BIRKHOLZ, L. J. (2020). What if the bully is the manager? Nursing, 50(3), 48–52; 
THOMAS, H. J., CONNOR, J. P., & SCOTT, J. G. (2018), Why do children and adolescents bully their peers? A 
critical review of key theoretical frameworks. Social Psychiatry and Psychiatric Epidemiology, 53, 437–451; 
ENGLANDER, E., DONNERSTEIN, E., KOWALSKI, R., LIN, C. A., & PARTI, Defining cyberbullying. 
Pediatrics, 140,  S148– S151, https://doi.org/10.1542/peds.2016-1758U; DONNELLY, G. F. (2018). 
The authentic bully? Holistic Nursing Practice, 32, 281; KENNEDY, R. S. (2021), Bully-Victims: An Analysis of 
Subtypes and Risk Characteristics. Journal of Interpersonal Violence, (11–12), 5401- 5421.

Il bullismo che verrà: 
conoscere il fenomeno per 
eliderne le cause  

I principali  aspetti che permettono  di 
definire un  episodio  di  violenza come 
bullismo sono:

•	 intenzionalità: gli atti aggressivi sono 
finalizzati ad arrecare un danno alla 
vittima;

•	 persistenza: gli atti dei bulli perdu-
rano per settimane, mesi o anni, non 
è quindi un singolo atto di violenza 
comparso durante un episodio di rab-
bia o di conflitto tra bullo e vittima;

•	 asimmetria nella relazione: vi è uno 
squilibrio di potere tra chi compie l’a-
zione e chi la subisce, la vittima non è 
in grado di difendersi e teme vendette 
o ritorsioni nel caso denunciasse gli 
episodi di bullismo.

Negli ultimi anni, con il diffondersi delle 
tecnologie e degli strumenti informatici, si 
è sviluppata una diversa forma di bullismo, 
denominato cyberbullismo o bullismo onli-
ne. Esso identifica tutti quegli atti di mo-
lestia effettuati tramite i mezzi elettronici 
(e-mail, social, chat, blog o qualsiasi altra 
forma di comunicazione riconducibile al 
web).

Tale fenomeno è pericoloso tanto quanto il 
bullismo “classico”, se non di più, in quan-
to le tracce lasciate in rete difficilmente 
possono venire completamente rimosse e 
cancellate. Pertanto pubblicare, ad esem-
pio, contenuti ingiuriosi o foto private non 
autorizzate perdura nel tempo e nel mon-
do del web anche a distanza di molti chilo-
metri e di molti anni; ciò fa sì che la vittima 
sia maggiormente esposta ad umiliazioni 
ed ingiurie.
Le conseguenze del bullismo per le vittime 
possono essere devastanti e durature nel 
tempo. Ecco alcune delle principali conse-
guenze che le vittime del bullismo possono 
sperimentare:

•	 Danneggiamento dell’autostima: le 
vittime del bullismo possono svilup-
pare una bassa autostima, ovvero una 
scarsa fiducia in se stesse e nelle loro 
capacità. Questo può portare a una 
dipendenza emotiva dagli altri, a una 
scarsa assertività o a una maggiore 
vulnerabilità alle pressioni esterne.

•	 Problemi di salute mentale: le vitti-
me del bullismo possono soffrire di 
disturbi come la depressione, l’ansia, 
il disturbo da stress post-traumatico 
(PTSD) o il disturbo alimentare. Questi 
disturbi possono interferire con la ca-
pacità di godere della vita, di affronta-
re le sfide e di relazionarsi con gli altri 
in modo positivo.

•	 Problemi di salute fisica: le vittime del 
bullismo possono subire danni fisici 
diretti, come lividi, ferite, tagli o altre 
lesioni, o indiretti, come il mal di testa, 
il mal di stomaco, il mal di schiena o 
altri sintomi fisici.

•	 Isolamento sociale: le vittime del bulli-
smo possono sentirsi escluse o emar-
ginate dal gruppo o dalla comunità, e 
possono avere difficoltà a instaurare o 
mantenere relazioni positive. Questo 
può portare a un senso di solitudine 
e di esclusione che può avere effetti 
duraturi sulla salute mentale e sulla 
qualità della vita.

•	 Difficoltà scolastiche: le vittime del 
bullismo possono avere difficoltà a 
concentrarsi o a apprendere, a causa 
delle preoccupazioni o delle emozioni 
negative generate dall’esperienza del 
bullismo. Ciò può portare a un calo del 
rendimento scolastico o a una perdita 
di interesse per lo studio.

È importante notare che le conseguenze del 
bullismo possono variare da persona a per-
sona, a seconda della tipologia di bullismo, 
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della frequenza e della durata dell’esposi-
zione, oltre che delle caratteristiche perso-
nali della vittima.

Il bullismo scolastico
Gli atti di bullismo costituiscono la manifes-
tazione tipica e maggiormente rappresen-
tativa delle difficoltà relazionali ontologica-
mente connesse all'età adolescenziale.

La genesi degli stessi può essere rinvenuta 
in molteplici fattori, quali il ricorso alla forza 
fisica, il contesto socioculturale di prove-
nienza, nonché l'eventuale coinvolgimento 
in disfunzionali dinamiche di gruppo2.
Occorre, poi, sottolineare che il processo 
formativo dell'identità personale, con par-
ticolare riguardo alle nuove generazioni, è 
significativamente influenzato dall'assidua 
fruizione di risorse digitali.
Se l'evoluzione di una società sempre più 
iperconnessa, da un lato, offre agli ado-
lescenti nuove opportunità di interazione, 
dall'altro, espone soggetti ancora in fieri a 
forme di disagio e a rischi inediti, determi-
nati dall'utilizzo improprio di tali mezzi di 
comunicazione.

In ordine all'annoso problema del bullismo 
scolastico la Suprema Corte ha avuto occa-
sione di sottolineare che il bullismo non dà 
vita ad un conflitto meramente individuale, 
come dimostrano le rilevazioni statistiche, 
e richiede un coacervo di interventi coor-
dinati che, oltre a contenere il fenomeno, 
fungano da diaframma invalicabile che si 
interponga tra l'autore degli atti di bullismo 
e le persone offese, anche onde rendere de 

2) Cfr. A.L. PENNETTA, G. ZILLIOTTO, Bullismo, cyberbullismo e nuove forme di devianza, Giappichelli Edi-
tore, Torino, 2019, p. 5.

3) Cosi Cassazione, sent.  n.22541 del 2019

4) Cfr. Trib. Sondrio 3 marzo 2021, sent. n. 22525.

tutto ingiustificabile la reazione di queste 
ultime. “È doveroso che l'ordinamento 
si dimostri sensibile verso chi è esposto 
continuamente a condizioni vittimizzanti, 
idonee a provocare e ad amplificare le rea-
zioni rispetto alle sollecitazioni negative 
ricevute, soprattutto ove la vittima ven-
ga privata del meccanismo repressivo is-
tituzionale dell'illecito e sia lasciata sola 
nell'affrontare il conflitto”3.

Interessante la posizione della giurispru-
denza di merito in tema di responsabil-
ità genitoriale e fenomeno del bullismo, 
laddove si afferma che l'inadeguatezza 
dell'educazione impartita dai genitori, 
quale fondamento, ex art. 2048 cod. civ., 
della responsabilità dei medesimi per il 
fatto illecito commesso dal figlio minore, 
può essere desunta, in mancanza di prova 
contraria, dalle modalità dello stesso fatto 
illecito, che ben possono rivelare il grado di 
maturità e di educazione del minore4.

Ancora in tema di danno cagionato 
dall'alunno a se stesso, la giurisprudenza ha 
affermato che la responsabilità dell'istitu-
to scolastico e dell'insegnante non ha na-
tura extracontrattuale bensì contrattuale, 
atteso, quanto all'istituto scolastico, che 
l'accoglimento della domanda di iscrizione, 
con la conseguente ammissione dell'allie-
vo alla scuola, determina l'instaurazione 
di un vincolo negoziale dal quale sorge a 
carico dell'istituto l'obbligazione di vigilare 
sulla sicurezza e l'incolumità dell'allievo nel 
tempo in cui questi fruisce della prestazi-
one scolastica in tutte le sue espressioni, 
anche al fine di evitare che l'allievo procuri 
danno a se stesso; e che, quanto al pre-

cettore dipendente dell'istituto scolas-
tico, tra insegnante e allievo si instaura, 
per contatto sociale, un rapporto giuridico 
nell'ambito del quale l'insegnante assume, 
nel quadro del complessivo obbligo di istru-
ire ed educare, anche uno specifico obbligo 
di protezione e vigilanza, onde evitare che 
l'allievo si procuri da solo un danno alla per-
sona. Ne deriva che, nelle controversie in-
staurate per il risarcimento del danno da 
cd. autolesione nei confronti dell'istituto 
scolastico è applicabile il regime proba-
torio desumibile dall'art. 1218 c.c. Sicché, 
mentre l'attore deve provare che il danno 
si è verificato nel corso dello svolgimento 
del rapporto, sull'altra parte incombe l'one-
re di dimostrare che l'evento dannoso è 
stato determinato da causa non imputa-
bile nè alla scuola, né all'insegnante5.
La giurisprudenza ha avuto occasione, al-
tresì, di sottolineare che una volta qualifi-
cata la responsabilità dell'amministrazione 
scolastica come responsabilità contrattuale 
grava su parte attrice l'onere di provare la 
fonte del suo credito e il danno, nonché 
quello di allegare l'inadempimento o l'in-
esatto adempimento dell'obbligazione di 
vigilanza gravante sulla convenuta, men-
tre spetta a quest'ultima la prova, da of-
frirsi anche in via presuntiva, dell'esatto 

5) In termini, Cass. civ., sez. III, 25 novembre 2021, n. 36723 (nella specie, il minore frequentante 
la scuola materna, richiamato dall'insegnante per recarsi in bagno, sfuggì al suo controllo e subì un 
incidente riportando un taglio sul mento, causato dal violento impatto con un oggetto dalla forma 
tagliente ed affila ta; la Corte territoriale aveva accertato che l'insegnante non si era avvicinata per 
prendere la mano del minore, né si era attivata prontamente per fermare la sua corsa, a fronte di 
un comportamento del bambino altamente prevedibile in considerazione della sua età e delle sue 
condizioni psico –fisiche).

6) Sul tema, Cass. civ., sez. III, 30 maggio 2023, n. 15190 (nella specie, relativa alla richiesta di risarcimen-
to per i danni occorsi ad un'alunna che, tornando dal bagno verso l'aula, era caduta dalle scale, riportando 
la frattura della tibia, la Corte ha confermato la decisione dei giudici del merito che avevano ritenuto 
assolto l'onere gravante sull'amministrazione convenuta di dimostrare il regolare adempimento dell'ob-
bligo di sorveglianza degli alunni in quanto le condizioni oggettive dello stato dei luoghi e le condizioni 
subiettive dell'allieva ne rendevano inesigibile una sorveglianza continua nel tratto che separava l'aula di 
lezione dai bagni ).

7) Cass. 25841/2023

adempimento di tale obbligazione o della 
causa imprevedibile ed inevitabile dell'im-
possibilità dell'esatta esecuzione della 
prestazione che ne forma oggetto6.
Ad ogni modo, la Suprema Corte ha avu-
to modo di sottolineare che l'insegnante 
non ha colpa se l'alunno cade e si fa male 
per una causa del tutto casuale e impreve-
dibile7.

Il nuovo intervento 
legislativo
Al cospetto della descritta situazione, il leg-
islatore, con la l. 17 maggio 2024, n. 70, ha 
tentato di far fronte, con strumenti il più 
possibile adeguati ed aggiornati, all'allarme 
sociale provocato dall'esponenziale diffusi-
one di tale forma di devianza giovanile.
Al fine di perseguire questo ambizioso obi-
ettivo, la riforma predispone un poliedrico 
corredo di mezzi e risorse, finalizzato alla 
valorizzazione del ruolo delle realtà scolas-
tiche, al coinvolgimento della cittadinanza 
attiva ed all'implementazione degli inter-
venti giudiziari, alternativi alla repressione 
penale, atti a contrastare, mediante la ried-
ucazione, le criticità comportamentali dei 
minori coinvolti.
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Da tanto la necessità di analizzare nel det-
taglio l'assetto normativo vigente, alla luce 
degli emendamenti introdotti dal recente 
intervento novellistico.

Le modifiche alla legge 
n. 71 del 2017: il quadro 
definitorio
La disposizione che apre la legge n. 70 del 
17 maggio 2024 interviene sull'art. 1 l. 29 
maggio 2017, n. 71, estendendone l'ambito 
applicativo a condotte che si perfeziona-
no in una dimensione relazionale “fisica” e 
non più esclusivamente digitale. Il neo- in-
trodotto comma 1-bis, infatti, modifica il 
quadro definitorio da cui discende l'opera-
tività  della  disciplina,  descrivendo  la  
fattispecie  di  “bullismo”  come «l'aggres-
sione o la molestia reiterate, da parte di una 
singola persona o di un gruppo di persone, 
in danno di un minore o di un gruppo di mi-
nori, idonee a provocare sentimenti di ansia, 
di timore, di isolamento o di emarginazione, 
attraverso atti o comportamenti vessatori, 
pressioni o violenze fisiche o psicologiche, 
istigazione al suicidio o all'autolesionismo, 
minacce o ricatti, furti o danneggiamenti, 
offese o derisioni»8.
Alla realizzazione di plurimi atti prevarica-
tori e violenti è associata la precisa volontà 
dell'autore di ingenerare nelle vittime mi-

8) In linea con le indicazioni degli operatori del settore, nonché con la posizione già assunta dal legisla-
tore del 2017 in relazione al fenomeno del cyberbullismo, la novella normativa non ha introdotto una 
condotta antigiuridica penalmente rilevante, stante la mancata individuazione di una precisa risposta 
sanzionatoria: si tratta, in questo senso, di una “non fattispecie”. La riconducibilità dei comportamenti 
elencati dalla norma alle ipotesi delittuose di cui, ad esempio, agli artt. 580,582,585,610,612,612-bis 
c.p., ben evidenzia come la ratio della riforma sia insita non tanto nella volontà di criminalizzare determi-
nate azioni, quanto nell'intenzione di delimitare i confini, oggettivi e soggettivi, di un fenomeno antiso-
ciale.

9) Elementi quali la ridicolizzazione o l'emarginazione del minore, nonché la sopraffazione psicologica e 
il nocumento da questi subiti, accomunano le ipotesi di bullismo e di cyberbullismo, mentre diverge la 
dimensione in cui si estrinseca la condotta tipica: fisica nel primo caso, digitale nel secondo. In entram-
be le ipotesi si configura una forma di dolo

norenni sentimenti di angoscia ed appren-
sione, nonché di allontanarle dal con-
testo sociale di appartenenza. Rilevanti 
appaiono, quindi, le corrispondenze con la 
definizione di cui all'art. 1, comma 2, l. n. 71 
del 2017, sotto il profilo delle conseguenze 
tipiche cui deve tendere la rappresentazi-
one volitiva dell'agente9.

Il legislatore del 2024 ha riconosciuto, ai 
sensi del novellato art. 1, comma 1, l. 29 
maggio 2017, n. 71, un ruolo centrale alla 
formazione e all'educazione degli infradici-
ottenni coinvolti, in qualità tanto di vittime 
quanto di responsabili di atti di bullismo o 
di cyberbullismo. Oltre che nelle istituzi-
oni scolastiche, l'esecuzione di interventi 
destinati alla prevenzione e alla risoluz-
ione dei conflitti, per effetto della legge n. 
70 del 2024, è attualmente prevista anche 
nell'ambito di «organizzazioni degli enti lo-
cali, sportive e del Terzo settore che svolgo-
no attività educative, anche non formali».

Con riferimento al contesto di vita famigli-
are del minore, grava, poi, sugli esercenti la 
responsabilità genitoriale l'obbligo di orien-
tare i figli al corretto utilizzo delle tecnologie 
e di presidiarne l'uso, in una duplice pros-
pettiva, prudenziale ed educativa. Chiara 
risulta, quindi, la volontà dell'ordinamento 
giuridico di intervenire tempestivamente 
per garantire la protezione del supremo in-

teresse del minore, la cui personalità, an-
cora in fieri, necessita di forme di tutela 
particolarmente efficaci.

Gli strumenti preventivi
L’art. 3 prevede l'istituzione di un “tavolo 
tecnico per la prevenzione e il contrasto del 
bullismo e del cyberbullismo”, non più pres-
so la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
bensì avanti al Ministero dell'istruzione e 
del merito – i cui rappresentanti parteci-
pano ai lavori, unitamente ad altre Autorità 
–, in presenza di esperti dotati di specifiche 
competenze in campo psicologico, peda-
gogico e delle comunicazioni sociali telema-
tiche, nominati dal Ministro dell'istruzione e 
del merito, di concerto con l'Autorità politica 
delegata per le politiche della famiglia.
Compito principale di tale organo, la cui con-
vocazione avviene con regolare cadenza se-
mestrale, è la redazione di un piano d'azione 
integrato che, oltre a disciplinare l'attività 
dei servizi degli addetti al social networking e 
degli altri operatori della rete internet, deve, 
altresì, prevedere iniziative di informazione 
e di prevenzione dei fenomeni di bullismo e 
cyberbullismo rivolte ai cittadini10.
Il tavolo tecnico, presieduto da un rappre-
sentante del Dipartimento per le politiche 
della famiglia della Presidenza del Con-

Specifico, in cui predominante è l'intenzione di cagionare nella vittima un forte turbamento, pregiudicando 
le sue relazioni interpersonali9. Quanto alle classi di comportamenti presi in considerazione dalla norma, 
il comma 2 contempla la realizzazione, in via alternativa, di un serio abuso, di un attacco dannoso o la 
messa in ridicolo della vittima minorenne, mentre il comma 1-bis menziona esplicitamente l'aggressione 
o la molestia, purché reiterate.

10) Per effetto della novella normativa, assume importanza primaria il coinvolgimento dei servizi 
socio-educativi presenti sul territorio, in sinergia con le istituzioni scolastiche, gli enti locali, le organiz-
zazioni sportive e gli enti del Terzo settore. È, quindi, ampliato il novero di soggetti idonei a prendere 
parte attivamente alla sensibilizzazione dell'opinione pubblica su questo delicato fenomeno. Con partico-
lare riguardo, poi, all'intensificazione del dovere di sorveglianza da parte degli esercenti la responsabilità 
genitoriale, la nuova formulazione del comma 5 comporta che l'Autorità politica delegata per le politiche 
della famiglia, in collaborazione con l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e con il Garante per la 
protezione dei dati personali, promuova la diffusione della conoscenza dei sistemi di controllo parentale, 
avvalendosi dei principali media nonché degli organi di comunicazione e di stampa e di soggetti privati

siglio dei ministri, collabora con la Con-
sulta dei diritti e dei doveri del bambino e 
dell'adolescente digitale, di cui al comma 
3 dell'art. 5 della l. 20 agosto 2019, n. 92. 
È altresì prevista la trasmissione, da parte 
del Ministro dell'istruzione e del merito alle 
Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno, 
di  una  relazione  sugli  esiti  delle  
attività  svolte  dal  tavolo  tecnico. A 
sensi dell'art. 4 l. n. 71 del 29 maggio 2017, 
il Miur ha il compito di adottare linee di ori-
entamento per la prevenzione e il contrasto 
dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo, le 
quali, a seguito della recente riforma, devo-
no ricomprendere l'indicazione di specifiche 
procedure idonee a perseguire i summenzi-
onati obiettivi. Tale previsione è prodrom-
ica al duplice adempimento, imposto dal 
neo-introdotto comma 2-bis alle istituzioni 
scolastiche di dotarsi di un codice interno, 
che dia efficace attuazione alle indicazioni 
ministeriali, e di istituire un tavolo perma-
nente di monitoraggio, con la partecipazi-
one dei rappresentanti degli studenti, degli 
insegnanti, delle famiglie e di esperti del 
settore minorile.
Con il nuovo art. 4-bis, il legislatore del 
2024 ha, poi, inteso sostenere le realtà ter-
ritoriali nell'attuazione degli obiettivi e delle 
finalità promossi dalla l. n. 71 del 2017. In 
particolare, è stata riconosciuta alle Re-
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gioni la possibilità di dotare le istituzioni 
scolastiche, di ogni ordine e grado, qua-
lora ne facciano richiesta, di un servizio di 
sostegno psicologico rivolto agli studenti, al 
fine di favorirne lo sviluppo personologico, 
prevenendo fattori di rischio o situazioni di 
disagio, anche mediante il coinvolgimento 
delle rispettive famiglie.

Dalla lettura sistematica delle due norme 
precedentemente esaminate si deduce, 
quindi, che agli enti di formazione è rico-
nosciuto un ruolo chiave nel trattamento di 
questa peculiare forma di devianza giova-
nile. Mediante una gestione prevalente-
mente autonoma delle risorse e dei mezzi, 
nel rispetto delle peculiarità del territorio in 
cui ha sede la singola realtà scolastica, è 
possibile capillarizzare l'intervento educati-
vo, adattandolo allo specifico contesto so-
cio-ambientale in cui si realizza il fenomeno 
antisociale11.

La clausola di sussidiarietà «salvo che il fat-
to non costituisca reato», con cui principia 
il comma 1 dell'art. 5, ad ogni buon conto, 
è finalizzata ad evitare sovrapposizioni tra 
il procedimento penale e le misure san-
zionatorie, disciplinari e di sostegno che 
possono essere adottate nel corso dell'iter 
formativo del minore.

11) In linea con quanto appena osservato, il neoriformato art. 5 l. n. 71 del 2017 impone al dirigente sco-
lastico di informare tempestivamente, non appena ne ha conoscenza, i genitori, gli esercenti la respons-
abilità genitoriale o i tutori degli studenti che si sono resi responsabili di condotte di bullismo, realizzate 
anche in via non telematica, salvo che il fatto non costituisca reato. La portata dell'obbligo informativo 
riconosciuto in capo al direttore dell'istituto nell'esercizio delle sue funzioni è stata, quindi, estesa, per 
effetto della modifica del primo comma, agli agiti vessatori perpetrati in un contesto reale, e non più solo 
virtuale. Il dirigente, peraltro, non si limita a un'attività di mera comunicazione, ma deve, altresì, dare at-
tuazione alle linee di orientamento per la prevenzione e il contrasto dei comportamenti devianti dei quali 
ha avuto notizia, nonché promuovere iniziative di carattere educativo, che determinino, ove possibile, la 
partecipazione del gruppo di pari, cui appartengono i giovani autori coinvolti, eventualmente, coinvolgen-
do la classe in percorsi di mediazione. Nelle ipotesi più gravi, ovvero qualora le condotte di cyberbullismo 
risultino reiterate, all'esito della riscontrata inefficacia delle predette iniziative rispetto al caso concreto, 
il dirigente scolastico riferisce alle autorità competenti per l'attivazione delle misure rieducative di cui 
all'art. 25 r.d.l. 20 luglio 1934, n. 1404

L’ammonimento
L'ammonimento da parte del questore 
ha una funzione preventiva-cautelare, in 
quanto mira a contrastare atti lesivi del-
la corretta crescita psicofisica del minore, 
quali, ad esempio, comportamenti dalla 
crescente offensività, diretti ad affermare 
la forza prevaricatrice dell'agente sulla vit-
tima. Alla persona offesa è consentito rivol-
gersi all'autorità di pubblica sicurezza al 
fine di adottare un provvedimento formale 
che ammonisca l'autore della condotta il-
lecita, purché non sia già stato avviato un 
procedimento penale, mediante la propo-
sizione di denuncia o di querela. In concreto, 
l'ammonimento si traduce in una specifica 
esortazione, da parte del questore, rivol-
ta al minore, affinché questi interrompa i 
propri agiti violenti: tale istituto consente di 
ottenere una rapida reazione da parte dello 
Stato, senza realizzare un accertamento di 
responsabilità in sede giudiziale, al quale 
si ricorre solo come extrema ratio. A se-
guito della conversione in legge del decreto 
“Caivano”, la procedura di ammonimen-
to può altresì essere attivata, ai sensi del 
comma 2 dell'articolo 5, nei confronti del 
minore ultraquattordicenne, fino a quando 
non è proposta querela o non è presenta-
ta denuncia per taluno dei reati di cui agli 
artt. 581,582,610,612 e 635 c.p., nonché, ai 

sensi del comma 5, nei confronti del minore 
di età compresa tra i dodici e i quattordici 
anni, quando il fatto da lui commesso sia 
previsto dalla legge come delitto punito con 
la reclusione non inferiore nel massimo a 
cinque anni. È stato, così, colmato un vuoto 
di tutela, aspramente criticato da parte del-
la dottrina, nei confronti di autori infraquat-
tordicenni, finora assoggettabili soltanto a 
interventi di natura meramente disciplin-
are, disposti dal dirigente scolastico12.

Le misure rieducative
Prescindendo dalla definizione giuridica di 
imputabilità e dai limiti di età ad essa con-
nessi, l'adozione di misure rieducative è 
possibile anche prima del compimento del 
quattordicesimo anno e, fino all'intervento 
del legislatore del 2024, massima flessibil-
ità applicativa era garantita dalla mancata 

12) Cfr. A. CADOPPI, Aspetti critici e aspetti innovativi del nuovo reato di “atti persecutori”, di cui all'art. 612-
bis c.p., in dirittopenalecontemporaneo.it, 11. D.l. 15 settembre 2023, n. 123 conv., con modif., dalla l. 13 
novembre 2023, n. 159. Cfr. S. BERNARDI, Convertito in legge il d.l. “Caivano” in tema di contrasto al disagio 
e alla criminalità minorili: una panoramica dei numerosi profili d'interesse per il penalista, in Sist. pen., 15 no-
vembre 2023.

tipizzazione delle condotte devianti che ne 
costituiscono presupposto fattuale.
L'art. 2 l. 17 maggio 2024, n. 70, rubricato 
“Modifiche al regio decreto-legge 20 luglio 
1934, n. 1404, convertito, con modificazi-
oni, dalla legge 27 maggio 1935, n. 835, in 
materia di provvedimenti del tribunale per 
i minorenni” ha sostituito il testo norma-
tivo dell'art. 25 l. min., emendandone 
sensibilmente i tratti essenziali. In primo 
luogo, la riforma è intervenuta sulle diverse 
ipotesi che consentono l'adozione  delle  
misure  rieducative,  affiancando  all'ir-
regolarità  del  minore  la realizzazione di 
condotte aggressive, anche in gruppo e/o 
per via telematica, nei confronti di persone, 
animali o cose, o lesive della dignità altrui. 

Rispetto al passato, quindi, la base giuridica 
dell'istituto in esame risulta più dettaglia-
ta: il riferimento ad agiti violenti, perpetrati 
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anche con modalità telematiche, sottende 
la volontà del legislatore di rendere esplicita 
la possibilità di ricorrere alle misure di ried-
ucazione al fine di contrastare i fenomeni di 
bullismo e cyberbullismo, coerentemente 
con quanto disposto dalla l. 29 maggio 
2017, n. 71.

Diverse innovazioni coinvolgono, poi, il pro-
cedimento per l'adozione delle misure ried-
ucative. Se, nella sua originaria formulazi-
one, il comma 1 dell'art. 25 r.d.l. n. 1404/34 
prevedeva l'iniziativa di un ampio novero di 
soggetti, attualmente, il pubblico ministe-
ro minorile è indicato quale unico soggetto 
legittimato a riferire al giudice, sulla base 
delle segnalazioni da chiunque ricevute, 
delle condotte devianti assunte dal minore. 
L'impulso del p.m. ha, in ogni caso, carattere 
facoltativo ed è subordinato all'assunzione 
delle informazioni necessarie a valutare 
l'opportunità di attivare un percorso di me-
diazione, oppure, di svolgere un progetto di 
intervento educativo, con finalità rieducati-
va e riparativa, sotto la direzione e il con-
trollo dei servizi sociali minorili. L'accesso 
a tali percorsi è disposto, previo ascolto 
dell'interessato e di chi ne esercita la re-
sponsabilità genitoriale, dal tribunale, con 
decreto, nel quale devono essere esplici-
tati: gli obiettivi e la durata dell'intervento, 
l'eventuale svolgimento di attività di volo-
ntariato sociale ovvero la partecipazione 

13) La determinazione del contenuto del progetto educativo è rimessa ai competenti servizi socio ter-
ritoriali, con la partecipazione, salvo che ciò sia assolutamente impossibile, dei genitori o dell'esercente 
la responsabilità genitoriale: è, quindi, previsto il coinvolgimento del nucleo familiare del minore, anche 
mediante interventi di sostegno nell'esercizio dei doveri di cui agli artt. 147,315 ss. c.c.
All'esito del percorso delineato dal programma educativo, il tribunale, sulla base della relazione 
predisposta dai servizi sociali e dopo aver sentito il minorenne, i genitori o gli esercenti la responsabilità 
genitoriale, adotta un ulteriore decreto motivato, optando tra quattro diverse soluzioni:
1)	 la dichiarazione di conclusione del procedimento;
2)	 la continuazione del progetto, ovvero l'adozione di un programma diverso, più adatto a 

rispondere alle mutate esigenze educative del minore;
3)	 l'affidamento temporaneo del minore ai servizi sociali;
4)	 il collocamento del minore in comunità, per un periodo di tempo limitato, a fronte dell'inadeguatezza 

al caso concreto delle alternative precedentemente illustrate.

a laboratori teatrali, di scrittura creativa, a 
corsi di musica, ad attività sportive e artis-
tiche e a tutte quelle occupazioni «idonee a 
sviluppare nel minore sentimenti di rispetto 
nei confronti degli altri e ad alimentare di-
namiche relazionali sane e positive tra pari 
e forme di comunicazione non violente».

L'antisocialità dell'infradiciottenne, non 
ancora evolutasi nella commissione di un 
illecito di rilevanza penale, può, quindi, es-
sere contrastata più efficacemente, secon-
do il legislatore del 2024, mediante l'inter-
azione del minore con la giustizia riparativa 
o, comunque, con realtà formative idonee 
a contribuire allo sviluppo positivo della 
sua personalità. La restrizione della libertà 
personale di un soggetto minorenne, più 
accentuata nell'esecuzione delle misure di 
affidamento al servizio sociale e del collo-
camento in una casa di educazione o in un 
istituto medico-psico-pedagogico, cede il 
passo a una maggiore pregnanza educati-
va, nella nuova formulazione dei primi due 
commi dell'art. 25 r.d.l. n. 1404/34, in linea 
con il principio di favor minoris13.

Nei casi previsti dall'art. 473-bis.8 c.p.c., il 
tribunale nomina per il minore un curatore 
speciale, il quale, oltre a esercitare poteri di 
rappresentanza sostanziale, procede altresì 
all'ascolto dell'assistito, ai sensi dell'artico-
lo 315-bis, c. 3 c.c., nel rispetto dei limiti di 

cui all'articolo 473-bis.4 c.c. Il minore che 
abbia compiuto quattordici anni, i genitori 
che esercitano la responsabilità genitori-
ale, il tutore o il pubblico ministero possono 
chiedere, con istanza motivata al presiden-
te del tribunale o al giudice che procede, il 
quale decide con decreto non impugnabile, 
la revoca del curatore per gravi inadempi-
enze o perché mancano o sono venuti meno 
i presupposti per la sua nomina. Così dis-
pongono il terzo e il quarto comma dall'art. 
473-bis.8 c.p.c., direttamente applicabili per 
espressa previsione del neoriformato art. 
25, comma 5, r.d.l. n. 1404/3414.
Nulla è previsto, invece, in merito ai termini 
di durata massima delle misure rieduca-
tive. Occorre, dunque, raccordare la disci-
plina finora esaminata con l'ultimo comma 
dell'art. 29 l. min., il cui contenuto non è 
stato interessato dalla recente riforma: la 
norma prevede, infatti, che la cessazione 
dell'istituto ex art. 25 r.d.l. n. 1404/34 è or-
dinata in ogni tempo dal tribunale, allorché 
il minore appaia interamente riadattato o 
quando, per le sue condizioni fisiche o psi-
chiche, nessuna misura possa considerarsi 
idonea alla sua rieducazione e, in ogni caso, 
al compimento del ventunesimo anno di 
età.

Le misure rieducative previste nella precedente formulazione dell'art. 25 r.d.l. n. 1404/34 assumono, ora, 
un diverso ruolo, sussidiario e, per certi versi, di extrema ratio, essendo la loro applicazione subordinata 
alla riscontrata inefficacia di modalità meno afflittive. 

14) Sulle modifiche introdotte dalla riforma “Cartabia” alle misure amministrative di rieducazione, v. A. 
CONTI, Le misure amministrative alla prova della Riforma Cartabia: “post fata resurgo”, in Minorigiustizia, fasc. 
4, 2022, p. 49. Anteriforma, il potere di segnalazione era riconosciuto, oltre al procuratore della Repubbli-
ca, anche all'Ufficio di servizio sociale minorile, ai genitori del minore, al tutore e agli organismi di educazi-
one, di protezione e di assistenza dell'infanzia e dell'adolescenza. Cfr. E. PALERMO FABRIS, La prevenzione 
ante delictum e le c.d. misure di rieducazione previste nel r.d.l. n. 1404/1934, in P. Zatti (a cura di), Trattato di 
diritto di famiglia, vol. V, Giuffrè, 2011, p. 95

Rilievi conclusivi
La disamina che precede rispecchia la comp-
lessità del fenomeno che il legislatore tenta 
di arginare e contrastare. Particolarmente 
interessati dalle nuove disposizioni sono, 
infatti, i contesti istituzionali, ambientali e 
sociali, dove i minori entrano più frequente-
mente in contatto, in qualità di vittime o di 
autori, con condotte di bullismo. Apprezza-
bile è, quindi, l'intento del legislatore di at-
tuare una riforma ad ampio spettro, diretta 
a rendere il più possibile effettiva la tutela 
dei soggetti coinvolti. Pregnante rilievo as-
sumono, poi, le modifiche apportate all'art. 
25 r.d.l. n. 1404/1934, il cui carattere prev-
alentemente assistenziale risulta, ora, at-
tenuato, in favore di una più marcata final-
ità preventiva, ante delictum. La nuova for-
mulazione della norma prospetta le misure 
di rieducazione quale efficace strumento 
per intervenire tempestivamente in pre-
senza di situazioni di disagio, evitando che 
da queste derivino manifestazioni di devi-
anza gravi al punto da rendere necessaria 
l'attivazione della giustizia penale minorile.

Il perseguimento del best interest of the 
child si realizza mediante un approccio dai 
connotati prevalentemente educativi, in 
antitesi con l'impostazione, segnatamente 
repressiva, dell'altrettanto recente decreto 
“Caivano”, le cui disposizioni sottendono un 
bilanciamento di interessi contrapposti, in 
una prospettiva di più intensa tutela della 
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sicurezza pubblica rispetto alla valorizzazione delle esigenze connaturate alla minore età15.
Ai sensi dell'art. 2 l. 17 maggio 2024, n. 70, il contrasto al disagio giovanile, invece, fa perno 
sui cardini della giustizia riparativa e della mediazione. In altri termini, il novellato art. 25 
l. min. garantisce, contestualmente, il diritto del minore all'educazione, nonché l'indiretta 
eliminazione, o attenuazione, delle cause che possono condure alla futura commissione di 
reati. Obiettivo, quest'ultimo, che la norma mira a raggiungere predisponendo una gamma 
graduata di soluzioni, tese a privilegiare il trattamento del minore in stato di libertà, all'in-
terno del contesto sociale di riferimento.

Mario Griffo (1976) insegna Diritto processuale penale presso l'Università degli Studi del 
Sannio. È stato ricercatore e dottore di ricerca in Sistema penale e processo. Ha pubblicato, 
tra l'altro: Immediata declaratoria di determinate cause di non punibilità  e udienza preliminare, 
in Giurisprudenza italiana, Torino 2005; Sulla sfera operativa dell'art. 63 c.p.p. nel difficile rap-
porto con l'art. 350 c.p.p. , in Quaderni di Scienze Penalistiche, Napoli 2005; Il difensore-rappre-
sentante: l'equivocità  del lessico codicistico nel richiamo agli istituti di teoria generale, in Quad-
erni di Scienze Penalistiche, Napoli 2006; Voce  Imputato, in  Enciclopedia giuridica Treccani, 
Roma 2006; Voce  Indagato, in Enciclopedia giuridica Treccani, Roma 2006; Proscioglimento 
predibattimentale e giudizio d'appello, in  Giustizia penale, Roma 2006; Voce  Confessione, 
in Enciclopedia giuridica Treccani, Roma 2007; La non dispersione della prova, Napoli 2011; 
Lezioni di diritto processuale penale, Napoli 2014; Il captatore informatico, Napoli 2019.

15) Cfr. G. Panebianco, Il sistema penale minorile. Imputabilità, pericolosità ed esigenze educative, Giappichelli, 
2012, p. 36. Sulle modifiche apportate dal d.l. 15 settembre 2023, n. 123 al procedimento penale mino-
rile si veda L. Camaldo, Condivisibili dubbi di legittimità costituzionale della disposizione introdotta dal decre-
to Caivano che prevede alcuni reati ostativi alla concessione della messa alla prova minorile, in Sist. pen., 30 
maggio 2024; sia consentito altresì il rinvio a C. De Luca - L. Mantovani, Decreto “Caivano” e modifiche al 
procedimento penale minorile: alcune questioni controverse, in Cass. pen., 2024, p. 1924 ss.
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IL PROGETTO PILOTA
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DGMC - Dipartimento per la Giustizia minorile e di Comunità. E’ un’articolazione del 
Ministero della Giustizia che si occupa, tra l’altro, della prevenzione e del contrasto 
della devianza minorile.

Ufficio I DGGMR. È l’Ufficio Prevenzione della devianza, incardinato nella Direzione 
generale per la giustizia minorile e riparativa (una delle tre Direzioni Generali), del 
DGMC

CGM Centro per la giustizia minorile. È l’articolazione territoriale (regionale o 
composta da più regione) del DGMC. È il vertice organizzativo dei Servizi minorili della 
giustizia sui territori.

USSM - Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni. È un Ufficio minorile territoriale, 
alle dipendenze del CGM.

Progetto pilota. Abbreviazione del “Progetto pilota città di Napoli per la prevenzione dei 
reati in rete ed emersione delle vittime della rete”.

Corso di formazione. È il corso organizzato nell’ambito del Progetto pilota per formare 
i giovani facilitatori che, successivamente, hanno condotto gli incontri “peer to peer” 
nelle scuole con gli studenti. I giovani son stati formati sia sul piano tecnico che 
relazionale.

Facilitatori. È il termine che individua i partecipanti al corso di formazione e che hanno 
poi condotto gli incontri-dibattiti nelle scuole. Si tratta di: 
•	 giovani in area penale selezionati dall’USSM e che stanno facendo, prevalentemente, 

programmi di Messa alla prova.
•	 giovani individuati nell’ambito di associazioni e Terzo settore che operano nel 

territorio
•	 giovani del territorio

LEGENDA

Giovani del territorio. Sono i giovani individuati dall’Ente locale o appartenenti ad 
associazioni e al Terzo settore del territorio che hanno aderito al progetto. 

Incontri peer to peer. Sono gli incontri-dibattito che si sono svolti nelle scuole tra i 
facilitatori e gli alunni, alla presenza anche di esperti (psicologi, educatori) e insegnanti.

Corso di formazione per i genitori e insegnanti. È un corso di formazione organizzato 
per i genitori e insegnanti per fornire loro elementi di conoscenza sui temi del web e 
acquisire un comune linguaggio.
 
Centro Operativo per la Sicurezza Cibernetica di Napoli. È una sede della Polizia Postale 
e delle comunicazioni che si occupa di prevenzione e repressione dei crimini informatici. Ha 
curato in particolare la formazione dei giovani facilitatori, in sinergia con la Magistratura 
minorile, e gli incontri con i genitori. E’ partner del progetto ed ha sottoscritto il Protocollo 
d’Intesa.

I.C. Cesare Pavese – Nazareth. È l’Istituto presso cui si è realizzata la sperimentazione 
del Progetto pilota nel triennio 2024 – 2026. L’Istituto comprensivo insiste su due 
municipalità del comune di Napoli: la Va e l’VIIIa.

I.C. G. Bruno – Fiore – Sanseverino di Nola (NA). È l’Istituto presso cui si realizzano 
attività del Progetto pilota nell’anno scolastico 2025 – 2026.

Fondazione don Calabria per il Sociale ETS. È l’associazione di privato sociale a cui il 
DGMC ha affidato la realizzazione delle attività del Progetto pilota.

Protocollo d’Intesa. È il Protocollo sottoscritto il 15 novembre 2024 dalla rete 
territoriale che ha accompagnato e sostenuto la realizzazione del Progetto.
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Obiettivo generale
Promuovere e accompagnare l’avvio di programmi di prevenzione del disagio e della de-
vianza giovanile, da realizzarsi in sinergia tra gli attori istituzionali e sociali del territorio. 

Obiettivi specifici
•	 Costruire un sistema di rete territoriale integrata tra istituzioni pubbliche ed enti del 

Privato sociale per la prevenzione del bullismo, del cyberbullismo, dei reati commessi 
in rete e per l’emersione delle vittime della rete.

•	 Potenziare le azioni di recupero e prevenzione per i giovani in carico alla Giustizia mi-
norile.

•	 Costruire un’attività di prevenzione su bullismo e cyberbullismo offrendo ai giovani 
spazi di confronto e dialogo tra pari.

•	 Favorire l’acquisizione, da parte dei giovani, delle competenze tecniche e relazionali 
per sensibilizzarli su un uso consapevole della rete.

•	 Promuovere la sensibilizzazione verso le vittime.
•	 Responsabilizzare e formare genitori e adulti educanti.

Attività previste
Corso di formazione. Il corso è rivolto ai giovani (facilitatori) che andranno a parlare con gli 
alunni nelle scuole in un confronto alla pari. Durante il corso - condotto da esperti psi-

Progetto pilota città di Napoli 
per la prevenzione dei reati 
in rete ed emersione delle 
vittime della rete
Un possibile modello di intervento  

cologi, legali, e pedagogisti - i giovani ap-
prendono le conoscenze, sia tecniche che 
relazionali, in relazione al bullismo e al web. 
Termini come cyberstalking, pedopornogra-
fia, revenge porn, diffamazione, dark web, 
furto d’identità, fake news, pishing, non rap-
presentano più concetti astratti, ma vengono 
affrontati dal gruppo insieme agli esperti. In 
questa fase sono previsti incontri anche con 
la Polizia Postale e la Magistratura minorile, 
che intervengono a completare la formazi-
one. Il corso prevede 20 giorni di formazione 
ognuno di 3 ore. I partecipanti del corso di for-
mazione sono:

•	 Giovani in carico al Ministero della Gius-
tizia, individuati dall’USSM territoriale 
prevalentemente tra coloro che hanno 
commesso reati in rete e che stanno re-
alizzando programmi di Messa alla prova;

•	 Giovani che si trovano in condizioni di 
rischio esclusione, individuati dall’Ente 
locale;

•	 Giovani individuati dalle associazioni 
giovanili del territorio che hanno aderito 
al progetto.

Incontri peer to peer. I facilitatori che hanno 
frequentato il corso di formazione incontra-
no gli alunni delle scuole e, in una relazione 
educativa alla pari, forniscono informazioni 
e promuovono riflessioni su bullismo, cy-
berbullismo e reati in rete. Inoltre, viene svi-
luppato un dialogo che crei sensibilizzazione 
e responsabilizzazione verso le vittime. Gli 
alunni sono incoraggiati ad esprimere dub-
bi, esporre problemi incontrati, e a narrare 
eventuali disagi vissuti al fine di trovare ris-
poste nell’ambito di un dialogo con coetanei, 
che accolgono ma non giudicano.  L’elemen-
to determinante per il buon esito degli in-
contri è il linguaggio, che accomuna alunni e 
giovani formatori.
I destinatari degli incontri “peer to peer” sono 

gli alunni delle scuole medie e del biennio 
delle superiori.
Incontri con i genitori. I genitori degli alun-
ni e dei facilitatori incontrano esperti quali 
Polizia postale, psicologi ed educatori per 
avviare riflessioni condivise, ricevere infor-
mazioni su uso e rischi della rete, cercare 
risposte in relazioni a problemi nella inter-
azione con i figli sull’uso dei social. 
In particolare, i genitori sono responsabiliz-
zati ad esercitare il proprio ruolo di controllo 
e di vigilanza in famiglia.
Gli incontri con i genitori si svolgono nella 
sede dell’Istituto scolastico.

Corso di formazione per genitori e insegnanti. 
Gli incontri hanno l’obiettivo sia di consol-
idare la sostenibilità nel tempo del pro-
getto all’interno della scuola, sia di ridurre 
le distanze tra adulti educanti e minori, 
attraverso l’acquisizione di un linguaggio 
comune e formando gli adulti sul tema del 
web.  
Al corso partecipano una rappresentanza di 
insegnanti e genitori, ai quali è poi affidato 
il compito di garantire un’ampia formazione 
e sensibilizzazione sul tema nell’ambito del 
corpo scolastico e dei genitori, promuoven-
do e gestendo essi stessi altri corsi di for-
mazione.

Tempistica delle attività. Le attività si realiz-
zano nel corso dell’anno scolastico. Il primo 
anno di sperimentazione si è svolto nell’an-
no scolastico 2024 – 2025.

Sede del Progetto. La sperimentazione si è 
svolta a:
•	 Napoli, presso l’Istituto Scolastico 

Comprensivo “C. Pavese – Nazareth” 
che insiste su Va e VIIIa Municipalità.

•	 Nola (NA), presso L’Istituto Scolastico 
Comprensivo “G. Bruno – Fiore – San-
severino”.
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Partner del Progetto. La sperimentazione è supportata, nella sua realizzazione, da una 
rete territoriale di partner pubblici e privati, formalizzata con la sottoscrizione di un Proto-
collo d’Intesa. La rete è composta da:

•	 Dipartimento per la Giustizia Minorile e di Comunità
•	 Tribunale per i Minorenni di Napoli
•	 Procura della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di Napoli
•	 Centro Operativo per la Sicurezza Cibernetica della Polizia di Stato di Napoli
•	 Istituto Comprensivo Scolastico “C. Pavese – Nazareth”
•	 Fondazione Rut ETS
•	 Fondazione Don Calabria per il sociale ETS

•	 Comune di Napoli

Tavolo tecnico. È composto dai partner della sperimentazione, con il compito di avviare le 
attività progettuali, di predisporre il Protocollo d’Intesa per la sottoscrizione, di riunirsi a 
richiesta per discutere e risolvere eventuali criticità. Stabilisce la propria sede presso uno 
dei partner.

Comitato tecnico scientifico. Ha il compito di coordinare le azioni di progetto ed approvare 
le modifiche in corso d’opera. I componenti sono indicati dal promotore del progetto. Sono 
stati componenti del Comitato:
•	 N.2 Funzionari del DGMC
•	 N.1 Direttore USSM
•	 N.1 Coordinatore della Fondazione Don Calabria per il sociale ETS

.
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I DATI QUANTITATIVI
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LA RETE DELLA 
COMUNITà
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Il Centro per la Giustizia 
Minorile tra colpa e progetto 
di futuro.

LA RETE DELLA COMUNITà - il dgMC sul territorio

Nicola Palmiero
Dirigente di II Fascia del Centro per la Giustizia Minorile per la Campania e, ad interim, per 
l’Emilia Romagna e le Marche.

Nell’ambito della giustizia minorile, la vera finalità dell’esecuzione penale non è solo l’ap-
plicazione della misura in sé — che si tratti di un collocamento in comunità o di un ingresso 
in Istituto Penale Minorile — ma il percorso educativo che la accompagna. È in quel lavoro 
quotidiano, fatto di ascolto, responsabilizzazione e ricostruzione dei legami sociali, che si 
misura il senso più profondo dell’intervento penale minorile.

Quando un ragazzo impatta col circuito della giustizia minorile, ci troviamo già sul terreno 
della prevenzione secondaria e terziaria. Significa che la prevenzione primaria è mancata 
o non è stata efficace: il disagio non è stato adeguatamente intercettato e trattato dalle 
altre agenzie del territorio — i servizi sociali comunali, la scuola, la famiglia — oppure il 
giovane si è sottratto agli interventi di aiuto. Ma spesso ci troviamo dinanzi a ragazzi strut-
turalmente deprivati che non hanno avuto nessuna prima possibilità. 

In molti casi sono giovani privati di ogni risorsa: cresciuti in contesti familiari, culturali ed 
economici completamente deprivati. Nessuna istituzione si è avvicinata concretamente 
a loro per offrire una reale opportunità di cambiamento in alcuni casi, in altri è il contesto 
deprivante che li ha sottratti a qualsiasi possibilità di supporto esterno. Queste giovani 
vite restano intrappolate in un principio di ereditarietà geografica e familiare che segna la 
traiettoria della loro vita ben prima dell’ingresso nel circuito penale. 
Sembra quasi di trovarsi dinanzi a costellazioni familiari, sociali e ambientali imbrigliate in 
un flusso generazionale immutato ed immutabile. 
La sfida, allora, non è gestire la misura penale comminata, ma provare a riaprire prospet-
tive: sostenere il reinserimento scolastico e lavorativo, ricucire relazioni familiari, restituire 
fiducia.

La giustizia minorile, nel suo mandato più autentico, non è la giustizia del castigo, ma quel-
la della seconda possibilità, che per molti di questi ragazzi rappresenta - addirittura - la 
prima vera possibilità di cambiamento. Spesso la misura penale diventa il ‘pre-testo’ per 
avviare un dialogo con quel contesto sistemico privo di prospettiva e di speranza. 

Il Centro per la Giustizia Minorile, quale arti-
colazione periferica del Dipartimento per la 
Giustizia Minorile e di Comunità, è chiama-
to a svolgere la sua attività preventiva e di 
possibilità trasformativa attraverso i propri 
servizi quali: gli Uffici dei Servizi Sociali Mi-
norili (USSM), i Centri Diurni Polifunzionali, i 
Centri di Prima Accoglienza, gli Istituti Pe-
nali per i Minorenni e le comunità ministe-
riali e del privato sociale. Su queste ultime 
che, se ben organizzate, hanno una straor-
dinaria capacità di incidere nel percorso di 
risocializzazione e rieducazione dei ragazzi, 
si registra - purtroppo - una disomogeneità 
sul territorio nazionale. 

Se la Campania, per esempio, può contare 
su una solida rete estesa di comunità del 
privato sociale, altre regioni, specie quelle 
del nord del Paese, invece, soffrono una 
maggiore difficoltà nel collocamento dei 
minori. Ed è proprio la riflessione su questi 
aspetti peculiari che ci ha spinti, come op-
eratori della Giustizia Minorile, ad interlo-
quire con le competenti strutture region-
ali, affinché si intervenga per potenziare 
quell’ambito, il privato sociale, che è una 
risorsa preziosa e insopprimibile per il la-
voro coi “nostri ragazzi”. 

L’azione svolta dalle Comunità del terzo 
settore si integra con quella della Giustiz-
ia Minorile e la completa, consentendo a 
quest’ultima di acquisire elementi deter-
minanti per la prosecuzione della misura 
penale, anche rispetto alle decisioni della 
magistratura. 

I minori stranieri
Un tema destinato a diventare sempre più 
pressante, anche per le regioni del sud, è 
quello della presenza di minori proveni-
enti da altri paesi e culture. Gli interventi 
di mediazione linguistica e culturale già in 

atto, pur essenziali, non possono da soli 
risolvere la complessità del problema, che 
consiste principalmente nel conciliare le es-
igenze del nostro sistema giudiziario con la 
capacità di questi ragazzi di comprendere e 
interiorizzare la nostra dimensione tratta-
mentale. 

Nonostante l'attuale disparità quantitativa 
(l’incidenza dei minori stranieri in carico ai 
servizi della Giustizia Minorile risulta, infat-
ti, assai maggiore nel nord del Paese) anche 
le regioni meridionali dovranno presto con-
frontarsi con la necessità di attivare inter-
venti di prevenzione rivolti a questi giovani. 

La sfida è resa ancora più complessa dalla 
frequente assenza di un supporto fonda-
mentale: quello delle famiglie. Il minore si 
trova spesso disperatamente solo, mentre 
la Giustizia Minorile deve operare priva di 
quei riferimenti esterni essenziali che sono 
i genitori, i rappresentanti del nucleo famil-
iare di appartenenza. 

In questo contesto assume valore strategi-
co la prevenzione primaria, che deve essere 
messa in campo dai servizi sociali comunali, 
dalla scuola e da tutte quelle agenzie ter-
ritoriali e di volontariato che sono essen-
ziali per il benessere delle nostre comunità. 
Su questi servizi bisognerebbe investire 
risorse umane, professionali ed economi-
che. Emerge in questo senso una riflessi-
one paradossale: i ragazzi che commettono 
reati risultano, tante volte, più tutelati di 
quelli che non li commettono. 

Quando il sistema della Giustizia Minorile 
prende in carico un giovane autore di rea-
to, attiva tutta una serie di tutele nei suoi 
confronti (regolarizzazione con permesso 
di soggiorno, assistenza sanitaria, supporto 
psicologico, ecc.) che invece non vengono 
garantite a quei minori presenti sul terri-
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torio le cui esigenze restano inascoltate, 
cadendo nel silenzio. Paradossalmente, la 
Giustizia Minorile rende il ragazzo visibile e 
obbliga l’intero sistema di tutela a prender-
sene carico. Ancora oggi si fa fatica a com-
prendere che la prevenzione è una risorsa 
concreta, su cui puntare. E’ assai più utile 
ed economico ‘prevenire’ piuttosto che in-
tervenire, poi, per curare una “patologia” già 
conclamata. 

La crescita dei giovani è un 
percorso integrato
Un aspetto che dobbiamo sempre tener 
presente è quello della crescita e del re-
cupero dei giovani che ci sono affidati. Si 
tratta di un percorso integrato. Quando de-
cliniamo gli aspetti sanitari, sociali, tratta-
mentali ed educativi dobbiamo, poi, portare 
a compimento l’obiettivo più importante: 
l’integrazione di tutti questi aspetti. Con le 
singole prestazioni che mettiamo in essere 
suddividiamo il giovane in tanti “pezzi”, che 
messi insieme - però - non fanno il ragazzo! 
Il ragazzo è quel “tutto”, ed è molto di più di 
quanto possa essere la somma aritmetica 
delle singole parti. L’aspetto sanitario, per 
esempio, essenziale per la vita dei ragazzi, 
deve intrecciarsi con gli aspetti educativi, 
sociali, formativi e lavorativi. 
Proprio a partire da questa riflessione non 
ho timore ad ammettere che sarà fonda-
mentale, in questa stagione, scommettere 
sull'attivazione delle comunità socio-sani-
tarie. Queste strutture possono accogliere 
quel gran numero di ragazzi che non ne-
cessitano di una comunità terapeutica vera 
e propria, ma di una comunità sociale con 
una forte connotazione sanitaria, capace di 
rispondere ai bisogni socio-sanitari stretta-
mente interconnessi. 
Tuttavia, allo stato attuale, non tutte le re-
gioni hanno scelto di muoversi in questa 

direzione, né hanno manifestato la loro di-
sponibilità (e purtroppo l’Emilia Romagna è 
fra queste). 

Si rischia di perdere, così, un'opportunità 
importante: dotarsi di strumenti efficaci per 
rispondere a sfide sempre più complesse, 
che - sappiamo già - si trasformeranno in 
emergenze destinate ad affollare le pagine 
della cronaca giudiziaria.

La Rete
La Giustizia Minorile può funzionare effi-
cacemente solo se opera all'interno di un 
sistema integrato nell'accezione più ampia 
del termine. 

Devono far parte di questo coordinamen-
to prima di tutto i nostri Servizi, comprese 
le comunità educative del privato sociale, 
che sono strutture operative non esterne al 
CGM, parte operativa del servizio minorile, 
funzionalmente alla pari.

Devono poi integrarsi in questa sinergia 
tutte le agenzie sociali che operano nel 
territorio: i servizi sociali dell'ente locale, 
la scuola, le associazioni di volontariato e 
anche le aziende! Queste, fra le altre cose, 
possono essere protagoniste di esperienze 
di reinserimento, di protocolli innovativi, che 
forniscano occasioni professionali concrete, 
diventando avanguardia di cambiamento, di 
integrazione e promozione del territorio. 

L'ingresso del minore nel circuito penale è, 
di per sé stesso, una sconfitta per il con-
testo sociale; noi, operatori della Giustizia 
Minorile, possiamo contribuire alla preven-
zione a tutti i livelli, ma interveniamo solo 
quando il reato è già stato consumato. Un 
attimo prima, ci sono altri attori sociali che 
possono cambiare le carte del destino a 
tanti di questi ragazzi. 

Si è fatto riferimento più volte ai Servizi Sociali dei Comuni, ma non si può ignorare la com-
plessità delle situazioni che questi uffici affrontano, le difficoltà enormi con cui devono fare 
i conti a fronte delle risorse disponibili. 
Bisognerebbe chiedersi se comuni popolosi e multiproblematici possono contare su un nu-
mero adeguato di assistenti sociali. Se questi servizi ricevono o no investimenti sufficienti 
in termini di mezzi, risorse economiche e umane, oltre che di formazione e aggiornamento. 

Ci sono sicuramente complessità di gestione che ci sfuggono e che condizionano la nos-
tra interazione con la rete territoriale, ma dobbiamo cominciare con il fare bene il nostro 
lavoro. La Giustizia Minorile, attraverso i propri servizi, deve trasferire al territorio tutte le 
informazioni che riguardano il ragazzo perché - sarà solo questione di tempo -  quel raga-
zzo uscirà dalle competenze della Giustizia Minorile e tornerà sul territorio. 

Se quel giovane non troverà accoglienza nella comunità di appartenenza, infrangerà nuo-
vamente il patto sociale, peggiorerà l'entità del reato e tornerà come boomerang, nel con-
testo di prossimità prima e nel sistema penale poi, con un effetto ‘porta girevole’ che le 
statistiche chiamano freddamente: tasso di recidiva. Ma dietro quel dato c'è sempre una 
vita che merita ancora una possibilità.
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L’esperienza dell’Ufficio 
di Servizio Sociale per i 
Minorenni - Napoli

LA RETE DELLA COMUNITà - il dgMC sul territorio

L’articolo raccoglie la sintesi dell’esperienza degli operatori dell’USSM e dei ragazzi che hanno 
partecipato al progetto che, oltre ad aver sperimentato se stessi in contesti nuovi, hanno ben 
compreso l’importanza del tema trattato e la necessità di riconoscere e affrontare la complessità 
di questi fenomeni e, soprattutto, l’importanza che gli educatori, le famiglie e le istituzioni 
collaborino attivamente per prevenire e gestire questi comportamenti, promuovendo una cultura 
del rispetto e della responsabilità nelle interazioni personali e online.

Carmela Ianniello
Direttrice dell’Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni - Napoli

Il ruolo dell'USSM
L’USSM di Napoli ha già da diversi anni promosso specifiche progettualità volte all’acqui-
sizione di una maggiore consapevolezza nell’utilizzo della rete da parte dei ragazzi in carico 
al Servizio e proprio la cognizione dell’aumento del numero dei ragazzi autori di reati infor-
matici e, di conseguenza della necessità di un lavoro mirato soprattutto alla prevenzione di 
tale tipologia di reato, ha fatto sì che gli operatori dell’USSM abbiano accolto con entusias-
mo il coinvolgimento all’interno del progetto sperimentale promosso dal DGMC. Fin dalle 
fasi propedeutiche alla firma del Protocollo, l’USSM ha lavorato in stretta sinergia con la 
referente del DGMC: le riunioni operative intra ed interistituzionali, i momenti di confronto 
costanti ed il lavoro di supporto logistico ed organizzativo ha fatto sì che l’idea progettuale 
potesse svilupparsi in maniera concreta ed attiva a partire dalla sua fase iniziale.

Nella fase attuativa del progetto, si è intensificata la collaborazione con i referenti della 
Fondazione Don Calabria e sicuramente la grande sinergia, il dialogo costante e la condi-
visione delle modalità operative attuati dal nostro Servizio e dall’Ente del Terzo Settore, è 
stato il valore aggiunto dell’intero progetto: continui sono stati i momenti di confronto tra 
i referenti volti a monitorare l’andamento del progetto. Per l’USSM è stato nominato un 
Funzionario della Professionalità Pedagogica, che ha svolto il ruolo di referente del proget-
to e che, oltre a fornire attività di supporto e di “filtro” tra la Fondazione don Calabria ed i 
Funzionari di Servizio Sociale, che hanno segnalato i ragazzi, ha partecipato direttamente 
a diversi incontri di formazione dei facilitatori, nonché agli incontri di in-formazione che 

i giovani hanno tenuto presso l’I.C. Pavese 
-Nazareth. L’individuazione di un Funzi-
onario referente del progetto ha reso più 
rapide e funzionali le comunicazioni, men-
tre la sua partecipazione diretta alle attività 
ha permesso di monitorare costantemente 
ogni fase del progetto ed apportare i giusti 
correttivi in termini rapidi ed efficaci, lad-
dove necessario. 

L’individuazione dei giovani facilitatori è 
stata uno dei compiti principali dell’USSM, 
nonché il monitoraggio e l’accompagna-
mento educativo durante tutte le fasi pro-
gettuali. 

Per l’individuazione dei ragazzi da segnala-
re, i Funzionari dell’USSM hanno, in via pri-
oritaria, individuato minori e giovani autori 
di reati informatici, ma, in considerazione 
dell’attualità e rilevanza degli argomen-
ti trattati e dei riscontri positivi derivanti 
dall’esperienza dell’incontro e dello scam-
bio di informazioni tra i giovani facilitatori e 
gli studenti della scuola, sono stati segnala-
ti i ragazzi in carico al Servizio desiderosi di 
formarsi nelle materie oggetto del progetto 
e disponibili a divulgare le conoscenze ac-
quisite.

Il Servizio Sociale del Ministero della Giusti-
zia ha selezionato 19 giovani tra quelli che 
ha in carico, impegnati prevalentemente in 
percorsi di messa alla prova, ed un 1 giovane 
in detenzione domiciliare che, dopo una pri-
ma fase di formazione hanno condotto gli 
incontri di informazioni con gli studenti.  
Due dei giovani segnalati dall’USSM hanno 
continuato a partecipare agli incontri nelle 
scuole pur avendo concluso il percorso pro-
gettuale, mentre un terzo ragazzo ha con-
tinuato a collaborare con la fondazione  don 
Calabria come tutor del progetto. 
Oltre agli incontri nelle scuole, i giovani fa-
cilitatori hanno condotto corsi di formazi-

one per  adolescenti e giovani adulti del 
territorio, tutti parte dell’Hub Shekinà, as-
sociazione giovanile di Napoli.

Lo schema metodologico attuato ha visto, 
dunque, due momenti fondamentali: la fase 
formativa e la fase in-formativa in cui si è 
trasmesso ad altri giovani le conoscenze e 
le competenze acquisite nella formazione.
Nella prima fase sono state fondamentali 
le lezioni tenute dai Magistrati del Tribunale 
per i Minorenni di  Napoli, della Procura del-
la Repubblica presso il Tribunale per i mi-
norenni di Napoli e dagli agenti della Polizia 
Postale, che hanno permesso ai ragazzi di 
acquisire le competenze di base necessarie 
per affrontare gli incontri presso la scuola. 
Contestualmente, gli operatori della fonda-
zione don Calabria, in stretta sinergia con il 
Funzionario dell’USSM, hanno lavorato sul-
le dinamiche relazionali tra i giovani e sulla 
creazione di un gruppo di lavoro affiatato. Il 
clima durante le lezioni è sempre stato sere-
no: tutti i ragazzi si sono sentiti a loro agio e 
accolti sia dal gruppo dei pari che dai tutor 
del progetto. L’accompagnamento educati-
vo svolto e la creazione di un gruppo coeso 
ed affiatato ha fatto sì che tutti i ragazzi si 
siano attivati per contribuire attivamente 
alla realizzazione del progetto. La tipologia 
di attività da proporre agli studenti, la scelta 
dei video da proiettare, la stesura della sto-
ria da raccontare, nata dalla condivisione e 
rielaborazione del vissuto personale di uno 
dei giovani facilitatori, sono stati accurat-
amente individuati e selezionati dall’intero 
gruppo di ragazzi, durante gli incontri.

Il grande lavoro educativo svolto nella fase 
di formazione è emerso in maniera eviden-
te durante gli appuntamenti nelle scuole 
individuate. Vi era ovviamente un iniziale 
timore nei facilitatori, non abituati ad af-
frontare e gestire dei gruppi ragazzi, e, inti-
moriti e spaventati dall’idea di dover parlare 
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di fronte ad una platea di studenti, mani-
festavano qualche dubbio relativo alle loro 
capacità. Adeguatamente supportati ed in-
coraggiati, però, hanno affrontato insieme 
questa esperienza, che li ha visti crescere 
incontro dopo incontro. fiducia.

La giustizia minorile, nel suo mandato più 
autentico, non è la giustizia del castigo, ma 
quella della seconda possibilità, che per 
molti di questi ragazzi rappresenta - addi-
rittura - la prima vera possibilità di cambia-
mento. Spesso la misura penale diventa il 
‘pre-testo’ per avviare un dialogo con quel 
contesto sistemico privo di prospettiva e di 
speranza. 

Metodo peer to peer
Il metodo peer to peer è stata la chiave vin-
cente di questa progettualità: il confronto 
tra giovanissimi, studenti e facilitatori solo 
di qualche anno più grandi, con esperienze 
anche dolorose alle spalle, ha fatto sì che 
gli appuntamenti in classe fossero momen-
ti ricchi di significato per tutti i presenti. Gli 
alunni hanno potuto confrontarsi e riflettere 
sui rischi legati all’uso scorretto del web e 
soprattutto comprendere quanto i com-
portamenti talvolta superficiali e disattenti, 
non solo possano ferire chi li circonda, ma 
possono configurare dei veri e propri reati e, 
pertanto, avere conseguenze spiacevoli an-
che per chi pone in essere determinati agiti.
Di contro, la sensazione di essere accolti, as-
coltati ed apprezzati ha permesso a giovani 
facilitatori di acquisire sicurezza nelle proprie 
capacità di comunicazione e di gestione del 
gruppo e di vivere un’esperienza di crescita 
personale intensa. La capacità dei ragazzi 
di comunicare con un linguaggio semplice 
e condiviso ha fatto sì che gli studenti si 
sentissero liberi di esprimersi e di raccon-
tarsi, tanto che, in alcuni casi, sono emersi 

racconti di episodi di prevaricazione (anche 
vissuti nelle scuole precedenti) e situazioni 
di rischio ed adescamenti subiti, attraverso 
l’uso del web.

Gli operatori della fondazione don Calabria, 
sempre presenti agli incontri, ed il Funzion-
ario dell’USSM, che spesso ha preso par-
te agli incontri, hanno constatato de visu 
il cambiamento dei giovani facilitatori: nei 
primi incontri c’era una grande timidezza, 
ma pian piano hanno acquisito sempre più 
sicurezza e padronanza nella gestione del 
gruppo classe, passando dall’essere un sup-
porto degli operatori adulti presenti in aula, 
all’essere sempre più i veri protagonisti della 
discussione e dei momenti di confronto con 
gli studenti. Hanno imparato a guidare gli 
incontri, a rispondere in maniera adeguata, 
sempre mantenendo un linguaggio giova-
nile e vicino agli alunni, che ha permesso 
uno scambio di informazioni e di esperien-
ze, positivo per tutti i partecipanti. In aula c’è 
sempre stato un clima sereno e di condivisi-
one, gli studenti hanno mostrato grande in-
teresse per gli argomenti trattati ed i giovani 
facilitatori hanno avuto la capacità di entusi-
asmarli e spiegar loro le nozioni apprese con 
interesse e semplicità.

I giovani hanno imparato anche a gestire le 
condivisioni e le “confidenze” degli studenti 
che hanno raccontato, con grande sincerità, 
il loro rapporto con i social ed il web, chie-
dendo anche consigli ai facilitatori sui com-
portamenti corretti da tenere. Laddove sono 
emerse criticità o episodi di prevaricazione i 
giovani facilitatori hanno saputo affrontar-
le con grande empatia e senso di respons-
abilità, accogliendo i sentimenti di frustra-
zione degli studenti, ma contestualmente 
elargendo consigli pratici; gli operatori pre-
senti, invece, si sono attivati per un confron-
to immediato con gli insegnanti presenti in 
aula.

Anche nelle modalità operative, dopo aver 
condiviso la necessità di un adeguamento 
del linguaggio e delle informazioni da forni-
re, nel passaggio dalle classi terze alle clas-
si prime, i giovani facilitatori hanno saputo 
calibrare la loro attività di in-formazione, 
adeguandola agli studenti coinvolti negli 
incontri.

Durante gli appuntamenti presso le Asso-
ciazioni, infine, i giovani si sono trovati di 
fronte ad una difficoltà ancora maggiore: 
hanno organizzato e condotto incontri di 
formazione rivolti ad adolescenti e a giovani 
adulti, studenti universitari o giovanissi-
mi lavoratori. In virtù della positiva espe-
rienza nella scuola e consapevoli della loro 
coesione e formazione, i facilitatori hanno 
affrontato con umiltà, ma anche tanto en-
tusiasmo la nuova “sfida”.

La gioia dei loro resoconti, la voglia di es-
sere presenti nonostante le difficoltà logis-
tiche di raggiungimento delle sedi e l’ac-
quisita consapevolezza di essere cresciuti 
tanto durante tutto il percorso sono indub-
biamente gli indicatori di un’esperienza che 
non è stata utile solo per un arricchimento 
nozionistico, ma che ha soprattutto con-
tribuito in maniera significativa alla crescita 
umana di ogni ragazzo coinvolto.

Il punto di vista dei ragazzi 
segnalati dall’USSM
Durante tutte le fasi del progetto, oltre agli 
operatori della fondazione don Calabria, 
sempre presenti, il Funzionario dell’USSM 
referente del progetto ha partecipato a 
tanti incontri di formazione e di in-formazi-
one. La sua funzione di supporto educati-
vo dei ragazzi segnalati e di “ponte” tra gli 
operatori del Terzo Settore ed i Funzionari 
di Servizio Sociale dell’USSM ha permesso 

al Servizio di avere piena consapevolezza 
e conoscenza dell’andamento dell’attività, 
nonché di porre in essere interventi imme-
diati all’insorgenza di difficoltà operative.

Inoltre, con la sua presenza attiva e cos-
tante, il Funzionario dell’USSM è riuscito a 
percepire ed osservare quanto questa es-
perienza abbia davvero cambiato ed aiutato 
i ragazzi.

Se nella prima fase i giovani hanno iniziato 
le attività progettuali quasi “costretti” dal 
loro percorso di messa alla prova, pian pia-
no hanno dapprima ampliato le loro conos-
cenze e compreso i rischi a cui sono andati 
incontro, talvolta in maniera del tutto incon-
sapevole, per poi rendersi conto dell’impor-
tanza del lavoro di squadra, ma soprattutto 
hanno scoperto risorse personali positive di 
cui non erano consapevoli e che nessuno ha 
mai riconosciuto loro.

Nei momenti di condivisione e confronto di 
gruppo all’interno del progetto con gli oper-
atori della fondazione don Calabria, durante 
i colloqui con la referente e/o con Funzion-
ari dell’USSM, nei momenti di condivisione 
con altri ragazzi non inseriti nel progetto e 
finanche in sede di udienza, i giovani facili-
tatori hanno riportato la bellezza e la posi-
tività dell’esperienza vissuta.

Con i loro volti sorridenti e con toni emozi-
onati, talvolta anche sbalorditi, i ragazzi 
hanno raccontato il progetto come “una mia 
seconda casa”, ma anche come “il progetto 
che mi ha permesso di capire gli errori com-
messi e come devo comportarmi ora”. Oltre 
all’accoglienza ricevuta ed all’acquisizione 
di competenze specifiche, il cuore pulsante 
del progetto è stata la fase in-formativa: lì 
i ragazzi hanno acquisito la consapevolezza 
di capacità comunicative in pubblico, fino 
a quel momento per loro sconosciute, “ho 
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capito che forse la strada dell’insegnamento 
potrebbe essere quella giusta per me”. C’è an-
che chi, sulla spinta delle nuove consape-
volezze acquisite, ha deciso di riprendere gli 
studi precedentemente interrotti. 

Essere riconosciuti ed apprezzati dagli stu-
denti, che rivolgevano le domande ad altri 
giovani e non agli adulti presenti e che spes-
so si sono mostrati dispiaciuti per la brevità 
degli incontri- “Mi ha stupito ed emozionato 
quando gli studenti mi chiedevano di restare 
o di ritornare anche agli incontri successivi” 
- ha aiutato i giovani facilitatori a sentirsi 
accolti e gratificati, laddove spesso vivono 
l’etichettamento, in quanto autori di reato.
“Ho capito che aiutare un gruppo di persone 
a comprendere i rischi di determinate situazi-
oni, che mi hanno portato a dover affrontare 
un processo e le sue conseguenze, mi fa stare 
bene”. 
Le parole spese dai ragazzi coinvolti, es-
ternate con semplicità e spontaneità sono 
state tante, ma, aldilà delle parole dette, il 
più grande riconoscimento è stata la vo-
lontà di diversi ragazzi di proseguire con 
le attività anche al termine del percorso 
giudiziario che li ha visti coinvolti, la dis-
ponibilità ad incontrare i nuovi facilitatori, 
per poter trasmettere loro le conoscenze 
acquisite e testimoniare la bellezza della 
loro esperienza ed il desiderio di portare 
le loro competenze anche ad altri gruppi 
di ragazzi, consapevoli del fatto che solo 
attraverso il dialogo ed il confronto anche 
altri giovani possano comprendere davvero 
quanto possa essere rischioso un uso non 
consapevole del web e quanto determinati 
comportamenti possano causare dolore ad 
altre persone, oltre che avere conseguenze 
di natura penale per chi li pone in essere.

Conclusioni
“Educare” vuol dire anche “venire educati”. 
Quella educativa è una relazione a due, dove 
chi educa e chi è educato non sono distinguibili 
(Vittorino Andreoli). 

Con il progetto pilota si è verificata proprio 
questa “magia”: gli operatori coinvolti ed i 
giovani facilitatori hanno creato un gruppo 
armonioso ed unito, che ha avuto la voglia 
e l’entusiasmo giusto per mettersi in gioco, 
riflettere sulle proprie azioni e sulle con-
seguenze delle stesse, e la consapevolez-
za della necessità di condividere le proprie 
esperienze e riflessioni con gli altri. Negli 
incontri a scuola, la coesione e la non dis-
tinzione dei ruoli sono state evidenti e han-
no dato ai facilitatori la spinta necessaria 
per sentirsi i veri protagonisti e conduttori 
degli appuntamenti e per non essere meri 
spettatori di un’attività formativa. 

La sperimentazione ha messo in luce, però, 
anche la necessità di una valida e forte coe-
sione tra l’Ente del Terzo Settore che si oc-
cupa della parte formativa ed i Funzionari 
dei Servizi Minorili (dal Dipartimento per 
la Giustizia Minorile e di Comunità all’Uffi-
cio di Servizio Sociale per i Minorenni): solo 
una stretta collaborazione, che ha visto un 
lavoro “dietro le quinte” costante e quo-
tidiano, con tanti momenti di confronto, di 
riflessione condivisa e di ridefinizione delle 
attività da parte degli operatori può con-
tribuire alla realizzazione di un progetto 
sperimentale di tale portata.
La tematica attuale e di grande rilievo so-
ciale e la validità del metodo della peer ed-
ucation, pilastri fondamentali del progetto 
iniziale, non avrebbero avuto la stessa ef-
ficacia senza il concreto impegno di tutti i 
partner firmatari del Protocollo. Il contribu-
to significativo ed incisivo dei singoli esperti 
che hanno partecipato alla fase formativa, 

l’accoglienza, la collaborazione e la disponibilità della Dirigente e dei docenti dell’I.C. Pa-
vese-Nazareth e la condivisione e la sinergia tra i referenti dell’Opera Don Calabria ed i 
Funzionari dell’USSM hanno davvero reso possibile la riuscita della sperimentazione. Il 
constatare che la buona riuscita del progetto abbia contribuito in maniera determinante 
a far vivere tanti momenti di gioia, di condivisione degli obiettivi, di dialogo costruttivo, di 
crescita umana ad adolescenti e giovani che normalmente vengono considerati meri as-
coltatori delle parole degli adulti, è stata senza dubbio la parte più bella ed emozionante 
del progetto. 

I sorrisi sui volti dei ragazzi (facilitatori e studenti), la condivisione del linguaggio verbale e 
non verbale, l’emozione del primo incontro in classe, come dell’ultimo e la consapevolezza 
della crescita e del cambiamento resteranno sempre impressi nel cuore e nella mente dei 
ragazzi, ma anche di tutti gli operatori che hanno avuto il privilegio di essere parte attiva 
di questo percorso.
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Prevenzione: il ruolo della 
giustizia minorile

LA RETE DELLA COMUNITà - I MAGISTRATI 

Paola Brunese
Presidente del Tribunale per i Minorenni di Napoli

Quando parliamo di giustizia minorile, non possiamo limitarci alla sola dimensione re-
pressiva. Il nostro non è un compito punitivo ma siamo chiamati a costruire percorsi di 
responsabilizzazione e reinserimento, che aiutino i ragazzi a diventare protagonisti cons-
apevoli della loro crescita e cittadini capaci di contribuire allo sviluppo della comunità fa-
cendosi portatori di valori condivisi e socialmente riconosciuti.

Il progetto pilota
Considero esperienze come il progetto-pilota un modello prezioso: ha dimostrato che i 
giovani, se accompagnati con fiducia, possono trasformarsi da “soggetti giudicati” in por-
tatori di legalità. Alcuni ragazzi provenienti dall’area penale, inizialmente chiusi e diffidenti, 
hanno saputo mettersi in gioco, raccontare le proprie storie, farsi ascoltare dai coetanei 
nelle scuole. 

È lì che il peer to peer ha rivelato tutta la sua forza: non siamo noi adulti a spiegare cosa 
significhi il rispetto delle regole, ma sono loro stessi, con un linguaggio autentico e vicino, 
a trasmettere ai compagni il valore delle scelte giuste.
Questa esperienza ha confermato una convinzione che porto con me da tempo: i ragazzi 
hanno risorse straordinarie, che vanno valorizzate. Non esistono giovani “irrecuperabili”: 
esistono contesti difficili, famiglie fragili, comunità educative che devono essere rafforza-
te. È in questi spazi che si gioca la vera partita della prevenzione.

Questo progetto sperimentale deve diventare strutturato, poiché il rapporto educativo 
alla pari, cioè di giovani che parlano ad altri giovani, può svolgere una funzione educativa 
diversa. Questo modello non solo va replicato, ma esteso anche ad altri temi come, ad 
es., la violenza di cui si rendono protagonisti i giovani e che si riversano gravemente sulla 
incolumità di altre persone.  

I genitori
Le famiglie restano un nodo decisivo. Trop-
po spesso, come magistrati, incontriamo 
genitori che minimizzano i comportamenti 
dei figli o che confessano di “non sapere 
nulla” della loro vita reale e digitale. Non 
basta delegare alla scuola o alle istituzioni: 
i genitori hanno il dovere di vigilare, di dare 
regole chiare, di essere presenti. Lo vedia-
mo quotidianamente nei processi celebrati 
per direttissima: molti dei reati più gravi av-
vengono nelle ore notturne, quando i raga-
zzi non dovrebbero essere in strada senza 
controllo. È responsabilità dei genitori evi-
tare tutto questo.

Il progetto pilota ha avuto il merito di co-
involgerli in modo diretto, offrendo incontri 
specifici e momenti di confronto con edu-
catori, magistrati e forze dell’ordine. È un 
approccio nuovo e necessario: non si può 
lavorare solo sui minori se il contesto famil-
iare rimane disattento o deresponsabilizza-
to. È importante continuare a sostenere le 
famiglie che, da sole, non possono farcela.

La scuola
È importante mettere la scuola al centro 
di interventi educativi di prevenzione. E’ 
soprattutto qui che i giovani imparano il 
rispetto per gli altri e della libertà per gli al-
tri. La scuola resta il luogo privilegiato per 
l’apprendimento di valori fondamentali: is-
truzione, soluzione dei conflitti e  legalità.

L’emersione delle vittime
Un aspetto particolarmente significativo 
riguarda l’emersione delle vittime. Durante 
gli incontri scolastici, alcuni ragazzi hanno 
trovato il coraggio di raccontare episodi di 

bullismo, e sono stati sostenuti dal gruppo 
dei pari. È un segnale importante: quando 
si crea un clima di fiducia, anche le fragilità 
più nascoste possono emergere e trovare 
risposta.

L’impegno per il futuro
È importante dare continuità a questi per-
corsi e perché ciò possa avvenire servono 
due condizioni fondamentali: risorse ade-
guate per garantire la partecipazione stabile 
degli operatori e la possibilità di estendere 
i progetti oltre le scuole più fragili; un cam-
bio culturale che restituisca al Tribunale per 
i Minorenni il suo vero volto: non un luogo 
che incute paura, ma uno spazio di ascolto, 
di opportunità e di accompagnamento.

Nel corso della mia esperienza, ho visto 
tanti ragazzi riuscire a riscattarsi. Ricordo 
un giovane che avevo incontrato da impu-
tato all’inizio della mia carriera e che, anni 
dopo, mi ha cercata per dirmi che si era lau-
reato in ingegneria e aveva trovato lavoro 
all’estero. Questi percorsi non nascono per 
caso: sono il frutto di una comunità educan-
te che si prende cura, che crede nelle po-
tenzialità dei ragazzi, che non rinuncia mai 
a offrire una seconda possibilità.

Il messaggio che desidero lanciare è chiaro: 
nessun ragazzo è “perduto” per definizione. 
Sta a noi adulti – magistrati, educatori, in-
segnanti, genitori – costruire insieme le 
condizioni perché ogni giovane possa rico-
noscere il valore della legalità e sentirsi 
parte di una comunità che lo accoglie e lo 
responsabilizza. Il futuro dei nostri ragazzi 
non può essere lasciato al caso. Preven-
zione, fiducia e corresponsabilità devono 
diventare le fondamenta di una società che 
vuole davvero crescere nella legalità.
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Prevenzione e fiducia: la sfida 
educativa con i giovani
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Patrizia Imperato
Procuratrice della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di Napoli

Ogni giorno in Procura apriamo fascicoli che riguardano ragazzi sempre più giovani, spesso 
protagonisti di episodi di violenza “senza motivo”. È un fenomeno che non accenna a di-
minuire e che, anzi, assume forme nuove e inquietanti. Si tratta di un’emergenza educativa 
e sociale, prima ancora che giudiziaria.
Molti parlano di “prevenzione”, ma su questo aspetto si fa ancora troppo poco. Invece, 
prevenire è l’unica strada efficace, attraverso una rete coesa che coinvolga istituzioni, scu-
ole, famiglie e società civile.  Non basta intervenire quando il reato è già stato commesso 
poiché, in quel momento, la strada del recupero è tutta in salita.

La scuola
La scuola resta il presidio fondamentale, purché sia in grado di proporre ai ragazzi stimoli 
che vadano oltre i libri e l’istruzione sia percepita come un’opportunità reale di crescita, 
piuttosto che un obbligo formale da eludere. Quando in Procura arrivano le segnalazioni di 
evasione scolastica, convochiamo immediatamente famiglie e studenti: il confronto diret-
to, il più delle volte, è sufficiente a riportare i ragazzi tra i banchi. Tuttavia, spesso le seg-
nalazioni arrivano tardi, ad anno scolastico ormai concluso, rendendo l’intervento meno 
incisivo.

La famiglia
Assistiamo a una crescente distanza genitori-figli: genitori distratti, assenti, a volte addir-
ittura inconsapevoli delle responsabilità connesse al mancato rispetto dell’obbligo scolas-
tico. Ma questa irresponsabilità non caratterizza solo i contesti difficili, perché anche nelle 
famiglie agiate si riscontra una preoccupante mancanza di attenzione verso i figli, i quali 
finiscono per sentirsi invisibili fino a quando non commettono un reato. Troppi giovani vivo-
no immersi nella realtà virtuale, con gli smartphone che diventano vere e proprie “scatole 
nere” della loro vita: mondi le cui insidie sono spesso ignorate dagli adulti.
 

I modelli culturali ed 
educativi
Quando i giovani non hanno punti di rifer-
imento positivi, trovano nel web modelli 
devianti che inneggiano alla sopraffazione 
e all’illegalità, una sorta di " nuova frontiera 
" dei ragazzi che trovano in ideologie di tipo 
suprematista una fonte di ispirazione per 
sviluppare un senso di appartenenza.  Spes-
so sono proprio ragazzi particolarmente 
vulnerabili e poco inclini alla socializzazione 
personale.  
È qui che si gioca la partita più importante: 
restituire loro figure credibili, capaci di tras-
mettere fiducia, senso del limite e rispetto 
delle regole.
La sfida educativa non è rinviabile. O inter-
veniamo in un’ottica preventiva sui giovanis-
simi, oppure rischiamo di perderli definitiv-
amente. Su questo punto, fare rete e con-
dividere responsabilità non è un’opzione: è 
l’unica strada per arginare un fenomeno che 
interroga la coscienza di tutti noi.
Anche sul piano giudiziario è possibile agire 
con tempestività. I processi per direttissima 
nei confronti dei minorenni trovati in pos-
sesso di coltelli, celebrati entro venti o trenta 
giorni, hanno dimostrato grande efficacia. 
Affrontare subito un procedimento penale 
responsabilizza sia i ragazzi che le famiglie.

Il progetto pilota
In questo quadro, il progetto – pilota, che ho 
seguito da vicino, rappresenta un segnale 
incoraggiante e concreto poiché, avendo 
proposto ai giovani la possibilità di passare 
dall’essere “soggetti sottoposti a giudizio” 
a diventare “testimoni attivi”, ha dato loro 
l’opportunità di raccontare non solo gli errori 
commessi ma, soprattutto, le conseguenze 
delle loro azioni sugli altri, immedesimando-
si nelle vittime. Questo cambio di prospetti-
va li ha aiutati a capire che “l’altro siamo noi”.

Dato che non basta lavorare con i minori se 
i genitori restano ai margini, un aspetto de-
terminante è il coinvolgimento delle fami-
glie, con la creazione di spazi dedicati anche 
a loro per informazioni, domande e momenti 
di confronto. C’è spesso una forte dere-
sponsabilizzazione: madri e padri che non 
conoscono i rischi del web o che affidano ai 
figli uno smartphone senza stabilire regole e 
lasciandoli soli davanti a una “rete” che può 
trasformarsi in trappola.

Un episodio del progetto che, in quel mo-
mento, mi ha piacevolmente emozionata, è 
stato l’incontro con un giovane già conos-
ciuto in udienza, dove aveva manifestato 
atteggiamenti ostili. Spontaneamente si è 
avvicinato e mi ha chiesto scusa per quei 
suoi precedenti comportamenti. Sono sta-
ta contenta di ascoltarlo. Ora, partecipando 
al progetto, incontrava e discuteva con altri 
giovani, dando loro informazioni e consigli su 
come comportarsi. Questo progetto ha res-
tituito anche questo: la soddisfazione di os-
servare in un giovane il cambiamento, dopo 
aver attraversato un percorso di responsabi-
lizzazione.

L’esperienza del progetto-pilota dimostra 
che la prevenzione funziona se è capace di 
“umanizzare” le istituzioni. I ragazzi che in-
contrano magistrati, polizia postale o opera-
tori sociali scoprono persone, non solo ruoli. 
La distanza si riduce, cresce la fiducia, e il 
messaggio passa più forte.

Questa iniziativa può essere ritenuta una 
best practice da diffondere e replicare. Ha 
mostrato che i giovani, anche quelli che han-
no sbagliato, se accolti e responsabilizzati, 
diventano protagonisti di un cambiamento 
possibile ed ha, inoltre, ricordato a noi adulti 
– magistrati, insegnanti, genitori – che ed-
ucare significa costruire alleanze, senza mai 
rinunciare alla speranza.



54 55

La Polizia di Stato – Centro 
Operativo per la Sicurezza 
Cibernetica di Napoli
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Dario Mongiovì
Primo Dirigente della Polizia di Stato

L’intervento della Polizia di Stato nel progetto si è sostanziato nella realizzazione di incontri 
di sensibilizzazione nei quali gli operatori del Centro Operativo per la Sicurezza Cibernetica 
di Napoli  hanno avuto la possibilità di dialogare con studenti, genitori e insegnanti in modo 
diretto e concreto, utilizzando casi pratici e reali, per stimolare riflessioni e domande in 
relazione all’attività della Polizia di Stato in ambito cyber: la prevenzione e repressione dei 
reati commessi attraverso lo strumento digitale.

Insieme agli altri partner istituzionali si è cercato di favorire nei ragazzi la presa di cosci-
enza del peso delle proprie azioni virtuali spiegando che dietro comportamenti apparente-
mente privi di conseguenze si celano reati e comportamenti sanzionati anche in maniera 
grave, richiamando temi di grande attualità come il cyberbullismo, l’adescamento online, 
la protezione dei dati personali e fenomeni in crescita quali il sexting, il revenge porn e le 
estorsioni sessuali on line.

Il divario generazionale tra genitori e figli, dovuto anche alla scarsa conoscenza da parte 
degli adulti dei numerosi strumenti digitali utilizzati dai ragazzi, indebolisce il controllo pa-
rentale sulla vita virtuale dei minori. Le relazioni sociali dei più giovani si sviluppano ormai 
in modo sempre più intenso online, rendendo sempre più labile il confine tra realtà e mon-
do virtuale. È emersa, quindi, la necessità che i genitori acquisiscano una maggiore cons-
apevolezza dei rischi legati alla navigazione in rete e delle possibili conseguenze giuridiche 
che possono riguardare non solo i figli, ma anche loro stessi, in relazione ai comportamenti 
tenuti nel contesto digitale.

Un elemento distintivo del modello educativo sperimentato in questo progetto è stato 
il coinvolgimento attivo dei giovani facilitatori, protagonisti di un dialogo orizzontale con 
gli studenti che si è affiancato al confronto verticale con i rappresentanti delle istituzioni. 

Il dialogo orizzontale tra pari, l’incontro con le istituzioni e un maggiore coinvolgimento dei 
genitori sono stati gli elementi distintivi del progetto.

L’incontro tra pari ha consentito ai ragazzi di aprirsi in modo più diretto, condividendo es-
perienze personali e riconoscendo nelle storie degli altri aspetti significativi del proprio 
vissuto. Questa sinergia tra diversi livelli di comunicazione ha favorito momenti di parte-
cipazione e responsabilizzazione, trasformando l’esperienza da semplice “lezione” in uno 
spazio di dialogo e crescita condivisa.
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Un’esperienza educativa per 
la prevenzione dei reati in 
rete e la promozione dell’uso 
consapevole dei media digitali

LA RETE DELLA COMUNITà - LA SCUOLA

Caterina Cernicchiaro, Dirigente Scolastico
Francesca Pezzillo Iacono, Professoressa 
Istituto Comprensivo Statale Pavese – Nazareth Di Napoli

Il Progetto pilota della città di Napoli per la prevenzione dei reati in rete e per l’emersione 
delle eventuali vittime, promosso dal Ministero della Giustizia in collaborazione con la Fon-
dazione Don Calabria, ha coinvolto tutte le classi della SS1 dell’Istituto “Pavese-Nazareth”, 
a partire dal mese di ottobre 2024 e con cadenza bisettimanale, fino al mese di aprile 
2025.
Ogni incontro ha avuto la durata di due ore ed è avvenuto alla presenza di esperti di area 
giuridica e psicosociale, dei docenti di classe, ma soprattutto di giovani delle aree territo-
riali a rischio e dell’area penale, che hanno avuto il ruolo di facilitatori, dopo essere stati 
formati. I temi trattati sono stati delicatissimi (pedopornografia, adescamento, revenge 
porn, cyberstalking, cyberbullismo, furto d’identità digitale e truffe online), con l’obiettivo 
di promuovere un uso corretto e legale dei media e della rete, prevenire e riconoscere i 
reati, far emergere eventuali vittime e potenziare l’intelligenza emotiva e le competenze 
psicosociali, utilizzando un linguaggio e delle modalità adeguati alla fascia d’età.
Le strategie utilizzate sono state laboratoriali ed esperienziali: dopo la proiezione di video 
con situazioni afferenti ai nuclei tematici citati, i ragazzi hanno simulato la loro reazione in 
casi concreti simili e sono stati invitati a socializzare esperienze personali oppure di cui sono 
stati testimoni.
La presenza dei coetanei è stata un potente rompighiaccio, che ha aiutato i piccoli a rompere 
la barriera del silenzio e della paura, con conseguente aumento degli interventi.
Grazie alla capacità degli esperti e dei facilitatori di creare un clima protetto, anche gli alunni 
inizialmente più timidi, che preferivano l’ascolto alla partecipazione attiva, si sono lasciati 
coinvolgere.
La metodologia peer-to-peer, non giudicante, ha creato un ambiente supportivo, più ac-
cogliente e meno intimidatorio, fondamentale per stimolare comunicazione ed empatia.
I ragazzi sono stati anche chiamati a riflettere sulla pericolosità di comportamenti che fino 
ad ora hanno considerato “normali”, come la condivisione delle loro password con i com-
pagni o degli screenshot di chat personali.

A livello teorico, gli incontri hanno fornito 
agli alunni un inquadramento di base dei 
principali rischi in rete, sensibilizzandoli 
sull'importanza della privacy e responsabi-
lizzandoli sull'uso corretto dei social media.

Non sono mancati, nel corso degli incontri, 
momenti di riflessione e di confronto sulle 
opportunità delle nuove tecnologie in tutti 
gli ambiti, sottolineando quanto esse siano 
ormai una parte integrante della nostra es-
istenza.

A tal proposito, in diverse classi, si è ap-
profondito il concetto di identità digitale, di 
privacy e dell’utilità delle nuove tecnologie 
per l’inclusione sociale e per l’accessibilità a 
servizi ed informazioni.

Le attività del progetto hanno avuto un 
impatto positivo sull’esperienza di appren-
dimento degli studenti e sul clima d’aula, 
come è emerso dal confronto costante dei 
docenti di tutti i C.d.c. dell’Istituto nel corso 
dell’anno.
Lo studio di casi di bullismo e cyberbullismo 
proposti dal team del progetto ha sbloc-
cato alcuni studenti, che sono riusciti a so-
cializzare con il gruppo classe esperienze 
negative, più o meno recenti, anche succes-
sivamente agli incontri con gli esperti ed i 
facilitatori, superando il senso di vergogna 
ed inadeguatezza che tipicamente porta i 
ragazzi a sentirsi responsabili quando sono 
vittime di bullismo.

Gli studenti hanno elaborato, in tutte le 
classi, una sorta di decalogo di buone prassi 
per arginare i rischi di cyberbullismo: bloc-
care contatti da cui provengono offese o 
minacce, dopo aver segnalato le stesse; non 
condividere la propria password con amici 
o fidanzati; non lasciare incustodito il pro-
prio smartphone; non incontrare persone 
conosciute online da soli e in luoghi isolati; 

avere sempre un adulto di riferimento a cui 
raccontare il proprio eventuale disagio.
Il giorno 21 novembre 2024, presso il Ples-
so Pavese, ed il giorno 28 novembre 2024, 
presso il Plesso S. Croce, si sono svolti due 
incontri di formazione rivolti ai genitori degli 
alunni dell’Istituto.

Gli incontri, dal titolo “Essere genito-
ri nell’era digitale” sono stati finalizzati a 
promuovere la responsabilizzazione e l’ac-
quisizione di un linguaggio comune sull’uti-
lizzo della rete, nonché alla prevenzione del-
le condotte a rischio, con la partecipazione 
della Polizia postale.

Questi seminari hanno registrato una sig-
nificativa partecipazione da parte della co-
munità di entrambe le Municipalità.
Tra i temi trattati in questa occasione ricor-
diamo: l’alleanza scuola-famiglia nell’edu-
care i ragazzi all’uso responsabile dei social 
media, bilanciando opportunità e rischi; la 
responsabilità genitoriale, anche a livello 
legale, nel controllo dei social dei figli mi-
norenni; la necessità del parental control, in 
modo da monitorare o limitare l’accesso dei 
figli a contenuti inappropriati, così come il 
tempo di utilizzo dei dispositivi;
la necessità di proporre attività offline per 
contrastare l’iperconnessione nella fascia 
d’età adolescenziale; la gravissima emer-
genza dei fenomeni di Cyberstalking e 
Revenge porn, che sembrano interessare 
ragazzi sempre più giovani; la difficoltà di 
stabilire un equilibrio tra la protezione e la 
privacy del preadolescente e di gestire l’in-
evitabile conflitto; la pressione sociale a cui 
sono sottoposti i preadolescenti per con-
formarsi a determinati standard sui social 
media e l’impatto emotivo di ciò.

I genitori che hanno partecipato si sono di-
chiarati pienamente soddisfatti degli incon-
tri, tanto da auspicare un’ulteriore formazi-
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one. Ottimale la collaborazione tra la scuola 
e le istituzioni del progetto.
Gli incontri sono stati accuratamente pia-
nificati e calendarizzati, solo con minime 
modifiche dovute sempre ad eventi di forza 
maggiore.

Per mantenere un dialogo continuo tra le 
parti coinvolte, sono stati programmati tre 
monitoraggi, iniziale, in itinere e finale, nei 
quali si è potuto valutare l’efficacia delle 
iniziative adottate e raccogliere feedback 
sull’andamento e sulle ricadute del proget-
to.

I Referenti bullismo si sono, in ogni caso, 
costantemente interfacciati con gli opera-
tori di progetto con cadenza bisettimanale.
Già a partire dal mese di settembre, i docenti 
di ogni C.d.c. dell’Istituto si sono adoperati 
per sensibilizzare gli studenti sul tema e per 
coinvolgere le famiglie.

I membri del CdI e altri rappresentanti della 
componente genitori delle Municipalità V e 
VIII alle quali l’Istituto “Pavese-Nazareth” 
è afferente, sono stati presenti alla Sotto-
scrizione per il Protocollo d’intesa del pro-
getto pilota, nella Sala Giunta del Palazzo 
San Giacomo, il 15 novembre 2024, per 
conoscere in maniera puntuale i contenuti 
e gli obiettivi del progetto. In conclusione il 
Progetto pilota per la prevenzione dei reati 
in rete ha avuto un impatto tangibile e pos-
itivo su studenti, famiglie e comunità sco-
lastica.

L'iniziativa ha contribuito non solo a sensibi-
lizzare i ragazzi sui rischi legati all'uso della 
rete, ma anche a creare un ambiente scolas-
tico più inclusivo, empatico e consapevole.
Il coinvolgimento attivo degli studenti, l’ap-
proccio peer-to-peer e la collaborazione 
tra docenti, esperti e famiglie hanno reso 
questo progetto un esempio virtuoso di ed-

ucazione digitale e di responsabilizzazione 
sociale.

Il coinvolgimento dei genitori, attraverso 
seminari informativi, ha ulteriormente rin-
forzato la rete di supporto e protezione 
intorno agli adolescenti, sensibilizzandoli 
sull'importanza di un monitoraggio equili-
brato e responsabile delle attività online dei 
propri figli.

La buona riuscita di questo progetto dimos-
tra quanto sia fondamentale un approccio 
integrato e collaborativo tra scuola, fami-
glia e istituzioni per affrontare le sfide della 
società digitale.
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Dal frammento alla comunità: 
il valore delle reti tra 
pubblico e terzo settore a 
contrasto della devianza 

LA RETE DELLA COMUNITà - il ruolo del terzo settore 

Alessandro Padovani
Direttore Fondazione Don Calabria per il Sociale ETS

Ogni percorso e “carriera” di devianza minorile inizia quasi sempre con un frammento: una 
relazione educativa spezzata, una famiglia disgregata, un contesto comunitario che non 
riesce più a svolgere la propria funzione di sostegno. Questi frammenti, se non ricomposti, 
rischiano di trasformarsi in traiettorie di esclusione e marginalità. È qui che la prevenzione 
e la continuità delle azioni di sostegno diventa decisiva e che il ruolo del terzo settore ac-
quista un valore insostituibile.

Negli ultimi anni, il tema della devianza minorile è tornato con forza al centro del dibattito 
pubblico, anche a causa dell’acuirsi di fragilità sociali, familiari ed educative. In questo sce-
nario, l’associazionismo non è né accessorio né residuale, ma un attore imprescindibile ca-
pace di accompagnare le istituzioni nello sviluppo di strategie integrate e di lungo periodo. 
La Fondazione Don Calabria per il Sociale, erede di un carisma educativo nato dall’incontro 
con i più deboli, testimonia ogni giorno come sia essenziale trasformare i frammenti in 
legami, costruendo reti territoriali solide e partecipate in cui pubblico e terzo settore oper-
ano insieme per prevenire, prima ancora che curare, situazioni di disagio.

La prevenzione della devianza minorile non può essere confinata a interventi repressivi 
o emergenziali. Richiede invece un’alleanza educativa ampia e duratura, capace di coin-
volgere scuola, servizi sociali, famiglie, realtà sportive, comunità locali e realtà del terzo 
settore. In questo spazio di prossimità il privato sociale offre il meglio di sé: competenze 
educative, capacità di innovazione e strumenti di presa in carico personalizzata. Ma la vera 
sfida è saper parlare la lingua dei ragazzi e delle ragazze, intercettarne i bisogni, le paure e 
le aspirazioni. Laboratori artistici, attività sportive, percorsi di mentoring, sostegno scolas-
tico o psicologico, esperienze di partecipazione non sono meri riempitivi, bensì occasioni 
concrete per rafforzare la resilienza dei giovani e offrire alternative credibili a percorsi di 
marginalità.

Tutto ciò, però, non può prescindere da un dialogo costante con le istituzioni, sia a livel-
lo centrale che locale. Il terzo settore non può sostituirsi al pubblico, ma può diventare 

un partner strategico, portando esperienze 
radicate e approcci innovativi, insieme alla 
capacità di costruire relazioni di fiducia nei 
territori. Perché questa alleanza produca 
risultati, servono strumenti di governance 
adeguati: tavoli di confronto permanen-
ti, condizioni reali di co-programmazione, 
piani condivisi e investimenti stabili. Non 
bastano bandi episodici; occorrono poli-
tiche strutturali che riconoscano il valore 
del lavoro educativo e sociale. Ogni bambi-
no e adolescente sottratto oggi al rischio di 
devianza è un adulto più libero domani per 
una comunità più coesa.

È qui che entra in gioco il concetto di rete, 
intesa non come semplice somma di sog-
getti operanti nello stesso contesto, ma 
come autentico sistema di correspons-
abilità. Una rete efficace nasce dall’ascolto 
reciproco, dalla condivisione di obiettivi e 
dall’integrazione di risorse. Quando scuole, 
servizi sociali, tribunali minorili, associazi-
oni, oratori, cooperative e famiglie lavorano 
insieme, diventa possibile cogliere per tem-
po i segnali di disagio e costruire risposte 
coordinate prima che le situazioni degene-
rino.

La rete, per essere vitale, deve avere più 
dimensioni: istituzionale, con tavoli stabi-
li che uniscano pubblico e realtà del terzo 
settore; professionale, con équipe multidis-
ciplinari di educatori, psicologi e assistenti 
sociali, animatori territoriali; comunitaria, 
con il coinvolgimento attivo delle famiglie e 
delle realtà di quartiere. Una rete autentica 
non nasce solo da un protocollo firmato, ma 
da una fiducia reciproca che si costruisce 
nel tempo, dalla costruzione di una cultura 
e linguaggi comuni che superano diffiden-
ze e sovrapposizioni. I fallimenti, spesso, 
derivano proprio da una frammentazione 
non sanata: ragazzi e ragazze seguiti da più 
enti senza un filo conduttore, famiglie ab-
bandonate a un labirinto di servizi. Una rete 

ben strutturata e con chiari e condivisi con-
tenuti di lavoro, al contrario, permette una 
presa in carico integrata, in cui il giovane 
non incontra pezzi isolati di intervento, ma 
una comunità che lo accompagna e lo sos-
tiene.

In questo processo il terzo settore svolge un 
ruolo decisivo, perché promuove i processi 
che permettono di tenere insieme i pezzi, 
funge spesso da collante e facilita la coop-
erazione. È proprio nella capacità di trasfor-
mare i frammenti in una trama condivisa 
che si gioca la sfida più grande: ricostruire 
comunità coese, dove la responsabilità ver-
so i più giovani sia realmente condivisa e 
sentita come bene comune.

La Fondazione Don Calabria per il Sociale 
continuerà a lavorare in questa direzione. In 
tale prospettiva, il progetto-pilota avviato 
a Napoli rappresenta un modello concreto, 
capace di tracciare un percorso da consoli-
dare e replicare in altri territori. La prevenzi-
one, ne sono convinto, non è un lusso ma un 
dovere collettivo. Ogni giovane che riuscia-
mo a includere, accompagnare e valorizzare 
non significa soltanto un destino salvato, 
ma una comunità intera che sceglie cons-
apevolmente di investire sul proprio futuro.
vivono immersi nella realtà virtuale, con gli 
smartphone che diventano vere e proprie 
“scatole nere” della loro vita: mondi le cui 
insidie sono spesso ignorate dagli adulti. 
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Dentro e fuori: la rete che 
unisce il carcere minorile al 
territorio
  

LA RETE DELLA COMUNITà - il ruolo del terzo settore 

Giulia Agostini
Presidente Associazione CCO - Crisi come Opportunità ETS

Costruire ponti tra il dentro e il fuori, tra le istituzioni e la comunità, tra i ragazzi in area 
penale e le opportunità che il territorio può offrire: è questo il cuore del nostro lavoro come 
CCO - Crisi come Opportunità ETS (Ente del Terzo Settore). concentriamo le nostre energie in 
Italia, dove portiamo avanti due grandi percorsi: un progetto di educazione alla legalità at-
traverso il teatro Il palcoscenico della legalità, attivo nelle scuole di tutto il Paese e il Presidio 
Culturale Permanente negli Istituti Penali per Minorenni (IPM), una rete oggi presente in sette 
istituti su diciassette, da Treviso a Catanzaro, da Nisida ad Airola.

Portare il fuori dentro e il dentro fuori
Il nostro lavoro negli IPM ci ha insegnato che il vero cambiamento avviene solo quando si 
costruisce un dialogo costante tra il dentro e il fuori. Per questo, nel post pandemia, abbia-
mo dato vita al Festival “Portami fuori”, un evento multi-arte pensato per favorire l’incontro 
tra la cittadinanza di Airola, le istituzioni e i ragazzi dell’IPM. 

Creare una rete stabile tra carcere e territorio
Negli anni abbiamo compreso che la forza dei progetti non risiede solo nella qualità delle 
attività, ma nella costruzione di reti territoriali stabili. Oggi lavoriamo accanto a scuole, 
conservatori, enti locali, aziende e associazioni territoriali per creare patti territoriali dura-
turi, in grado di garantire continuità anche quando la presenza diretta del terzo settore si 

L’esperienza del progetto Presidio Culturale Permanente come modello di sinergia tra istituzioni 
e terzo settore per la crescita dei giovani in area penale.

  

conclude. Non possiamo lasciare che tutto 
dipenda dal buon cuore dei singoli educato-
ri. Serve una rete di imprenditori, istituzioni 
e realtà sociali che si assumano la respons-
abilità, tutti insieme, di offrire ai ragazzi una 
seconda possibilità.

Il modello è chiaro: costruire alleanze tra 
pubblico e privato, coordinate dalle istituzi-
oni ma alimentate dalla comunità. Abbiamo 
avviato ad Airola (BN) un laboratorio te-
atrale esterno all’IPM, che coinvolge giovani 
del territorio e ragazzi di una comunità per 
minori stranieri non accompagnati. L’idea 
è di creare una compagnia teatrale mista - 
tra dentro e fuori - e di formare i ragazzi del 
territorio perché comprendano le regole, i 
limiti e il valore del lavoro educativo che si 
svolge in carcere.

Verso un modello 
sistemico
La nostra esperienza dimostra che, quan-
do le istituzioni e il terzo settore lavorano 
insieme, il sistema cresce e si consolida. 
Abbiamo visto esempi virtuosi a Treviso, 
Catania e Cagliari, dove la collaborazione tra 
le Direzioni degli IPM, enti locali e associ-
azioni ha dato vita a tavoli di coprogettazi-
one stabili. In Sardegna, ad esempio, dietro 
indicazione del CGM tutte le realtà che op-
erano nell’IPM di Cagliari hanno presenta-
to un unico progetto condiviso, superando 
la frammentazione dei singoli interventi: 
una vera rivoluzione nel modo di lavorare 
poiché parliamo di un sistema struttura-
le di rete educativa e culturale all’interno 
del trattamento penale minorile. Un passo 
concreto verso un sistema stabile, inte-
grato e sostenibile, dove la cultura, l’arte e 
l’educazione diventano parte integrante del 
percorso di crescita e di reinserimento dei 
giovani detenuti.

Il nostro sogno è semplice: che un giorno 
queste reti non dipendano più dalle per-
sone, ma diventino parte del sistema. Per-
ché la libertà, per molti ragazzi, comincia 
ben prima di uscire dal carcere: comincia 
quando qualcuno offre loro la possibilità di 
raccontarsi, di imparare e di immaginare un 
futuro diverso.
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Hub Shekinà e la formazione 
dei ragazzi del territorio

LA RETE DELLA COMUNITà - il ruolo del terzo settore 

Incontro con Fabiana Loparco Responsabile del l'hub Shekinà

Da trent’anni, lo “Shekinà”, Centro di pastorale giovanile diocesano, è un punto di riferi-
mento nel tessuto sociale di Napoli, operando  un dialogo costante con giovani, famiglie, 
parrocchie, associazioni religiose, laiche e comunità locali. 

In tutti questi anni, l’Associazione ha sviluppato una conoscenza profonda del territorio, 
delle emergenze educative e sociali, in particolare del disagio giovanile e delle dinamiche 
attraverso cui si manifestano violenza e discriminazione. E’ con questa esperienza alle 
spalle, che lo Shekinà ha aderito con convinzione al progetto-pilota dedicato alla preven-
zione dei fenomeni di abuso e violenza digitale, riconoscendo in esso una delle sfide edu-
cative più urgenti.

L’associazione ha partecipato in maniera concreta e propositiva al progetto-pilota, met-
tendo a disposizione il proprio network giovanile per coinvolgere quei ragazzi motivati e 
attenti, con la possibilità di prendere parte al percorso. Questo ha permesso di avere un 
gruppo già sensibilizzato e predisposto al confronto. L’iter formativo ha consentito, in-
oltre, di integrare la dimensione di conoscenza dei rischi della rete nei percorsi educativi 
già attivi e di accrescere le competenze interne su crimini digitali, normativa e supporto 
alle vittime. La finalità è stata soprattutto di trasformare i ragazzi formati in futuri leader, 
mediatori e facilitatori nei contesti scolastici e comunitari del territorio e di contribuire alla 
costruzione di un modello replicabile di prevenzione che unisca formazione, rete sociale e 
accompagnamento concreto.

Il valore della partecipazione
«Abbiamo partecipato con entusiasmo al progetto – spiega  Fabiana Loparco, Respons-
abile  Shekinà , perché abbiamo avuto la fortuna di coinvolgere un gruppo di giovani vo-
lontari, che erano desiderosi di approfondire una problematica che conoscevano solo in 
maniera marginale. Il confronto e la formazione con i giovani facilitatori ha rappresentato 
per loro un’esperienza di crescita unica, vissuta in un clima di apertura e rispetto recipro-
co. L’aspetto più significativo è stato l’incontro tra ragazzi appartenenti a contesti diversi, 
che ha mostrato come il dialogo possa superare barriere culturali e pregiudizi. La possibil-

ità di condividere emozioni, paure e confi-
denze ha reso l’esperienza profondamente 
costruttiva».
Lo Shekinà si pone come un luogo accogli-
ente e sicuro, capace di offrire, gratuita-
mente, strumenti concreti contro il bullis-
mo: dal sostegno psicologico alla consulen-
za legale, dallo spazio di ascolto al corso 
per l’autodifesa. «I ragazzi sanno che qui 
trovano una ‘casa accogliente dove abitare’.E 
come in ogni famiglia è necessario che gli 
educatori siano ‘credibili’, pronti a sostenere 
e proteggere chi si trova in difficoltà. È im-
portante – sottolinea Loparco – che i rag-
azzi si impegnino a mettere in atto ciò che 
apprendono nei percorsi formativi, assu-
mendo comportamenti che sono espressi-
one di cambiamenti concreti nella loro quo-
tidianità. Ci aspettiamo che il nostro net-
work giovanile, che si è formato in questo 
progetto, possa subito intraprendere azioni 
concrete sul territorio».

Il ruolo della rete
L’associazione collabora stabilmente con 
parrocchie, comunità religiose e laiche, scu-
ole, municipalità,  servizi sociali, dando vita 
a una rete di alleanze che amplifica l’im-
patto delle iniziative. Dai campi estivi agli 
eventi culturali, dalle raccolte alimentari 
alle attività di accoglienza per senza dimo-
ra, migranti e vittime di tratta, ogni proget-
to diventa occasione di sensibilizzazione e 
crescita collettiva.

Un ponte tra chiesa e 
piazza
Lo Shekinà è «un ponte tra la strada e la Chie-
sa»: uno spazio aperto a tutti, senza dis-
tinzione di fede, etnia o percorso personale. 
L’obiettivo è fornire ai giovani strumenti 
critici, educativi e relazionali per renderli 
protagonisti di un cambiamento possibile. 

«La formazione è fondamentale – conclude 
Loparco – ma perché ci sia un cambiamento  
è necessario che i ragazzi abbiano fiducia 
nelle Istituzioni e  nelle leggi; è necessario 
che ritengano credibili tutti coloro che oper-
ano per la tutela dei diritti. Solo così si potrà 
combattere davvero il bullismo e restituire 
fiducia ai ragazzi».
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L’ Educatrice dell'Ufficio di 
servizio sociale per i minorenni 

LA RETE DELLA COMUNITà - GLI OPERATORI DEL PROGETTO 

Intervista ad Annalisa Picone
USSM Napoli – Funzionaria della professionalità pedagogica

Cosa l’ha convinta subito della proposta progettuale? E cosa, all’inizio, ha creato perples-
sità?
Mi ha convinto immediatamente la centralità del tema, trasversale a tutti gli adolescenti: il 
non corretto uso della rete espone i ragazzi a rischi concreti, non solo sul piano penale. Mi 
ha colpito anche l’impostazione peer-to-peer: non solo minori in area penale, ma giovani 
chiamati ad assumersi una responsabilità nel portare all’esterno competenze e consape-
volezze. L’unico dubbio iniziale riguardava la tenuta dell’esposizione pubblica: temevamo che 
il passaggio “nelle scuole” mettesse in difficoltà alcuni ragazzi (molto rapidi a comprendere 
i contenuti, ma spesso timorosi nel parlare in pubblico). Era un timore organizzativo, non di 
merito.

Come sono stati selezionati i giovani facilitatori?
In una prima fase abbiamo cercato chi avesse commesso reati connessi al digitale; presto è 
emerso che il tema è così trasversale da rendere rilevante anche il semplice uso eccessivo/
non consapevole del telefono. Operativamente ho inviato una circolare interna alle colleghe 
dell’USSM (Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni), raccolto le segnalazioni motivate e, con 
l’Opera Don Calabria, svolto colloqui congiunti per comporre i gruppi. L’utenza è stata preva-
lentemente maschile, come accade in genere nei percorsi penali minorili.

Quali azioni motivazionali avete attivato?
Accanto alla formazione tecnica, abbiamo lavorato molto su dinamiche di gruppo: trasfor-
mare “isole” in una squadra. Nel primo gruppo alcune personalità trainanti hanno trascinato 
i pari. Nel secondo è emersa una forza corale, utile anche nell’interazione a scuola. Abbiamo 
valorizzato i punti di forza individuali assegnando ruoli coerenti (chi conduce, chi legge, chi 
scrive alla lavagna, chi gestisce le domande).

Che consapevolezza sui reati online avevano i giovani facilitatori?
Molto eterogenea. Chi aveva vissuto situazioni giudiziarie era più informato; molti ignora-
vano che la mera detenzione o condivisione di certo materiale è reato, o non conoscevano 
il peso del consenso (es. inoltro di immagini). I temi che hanno più colpito: il fatto che anche 
online si commettono reati; sexting, sostituzione d’identità, pedopornografia (cornici legali e 
conseguenze); privacy e cookies (con un esperto abbiamo lavorato su impostazioni pratiche 
e controllo parentale). L’idea che una “semplice chiacchiera” possa configurare una minaccia 
è stata una rivelazione per molti.

Come valuta la partecipazione alla formazi-
one dei giovani facilitatori?
In entrambi i cicli l’avvio è stato segnato da 
un misto di obbligo e paura, ma già con una 
buona curiosità di base. La vera svolta è ar-
rivata con la pratica nelle scuole: lì la parte-
cipazione è “esplosa” in senso positivo e si è 
vista la crescita.

Che cambiamenti avete osservato nei 
giovani facilitatori?
Significativi, sia sul piano tecnico (compe-
tenze digitali e legali) sia su quello personale 
(autostima, capacità di esporsi, gestione del 
gruppo classe). Un episodio emblematico: un 
ragazzo, in un contesto informale, ha racco-
ntato a un coetaneo esterno che il “proget-
to pilota gli ha cambiato la vita”; a percorso 
concluso ha chiesto di continuare come vo-
lontario.

In che modo, i giovani facilitatori, hanno 
usato le proprie storie personali?
La regola era chiara: nessun obbligo di rac-
conto. Alcuni hanno scelto di mettersi a dis-
posizione. Un ragazzo ha scritto la sua storia 
(poi anonimizzata) su come si possa entrare 
“per ignoranza” nel circuito del reato online: 
ascoltare i commenti dei compagni di classe 
è stato per lui una potente esperienza tera-
peutica. 

Primo impatto a scuola e accoglienza degli 
studenti
Il debutto è stato di panico: i ragazzi “dietro 
le quinte”, noi operatori a fare da spalla. Poi, 
incontro dopo incontro, ognuno ha trova-
to il proprio ruolo e ha preso la scena. L’ac-
coglienza delle classi è stata molto positiva: 
vedere in cattedra coetanei poco più grandi è 
diverso dal sentire “l’adulto in divisa”. Qual-
che sezione è stata più timida, altre molto 
più coinvolte.  

Protagonismo e autoconsapevolezza: cosa 
è cambiato?
E’ stato un percorso chiaramente in crescita. 
C’è chi ha confermato scelte di studio (an-
che iscrizioni all’università) e chi ha scoperto 
attitudini nuove: «Forse posso fare l’inseg-
nante». Tenere viva l’attenzione di venti ad-
olescenti è una prova impegnativa che rin-
forza la fiducia.

Quale valore aggiunto rispetto alla messa 
alla prova?
Per molti è stato un punto di svolta. Collo-
care l’esperienza verso la fine del percorso 
spesso aiuta: si hanno strumenti per rilegge-
re gli errori e proiettarsi sul futuro. Molti rag-
azzi mantengono ancora oggi i contatti con 
il progetto, e alcuni chiedono di proseguire.

Coinvolgimento delle famiglie dei giovani 
facilitatori
Non sempre c’è una figura genitoriale dis-
ponibile a mettersi in gioco. In alcuni casi le 
madri hanno trovato negli operatori riferi-
menti affidabili e si sono attivati percorsi mi-
rati; in molti altri il coinvolgimento è rimasto 
insufficiente (dato purtroppo frequente nella 
nostra utenza).

Negli incontri con le scuole sono emerse 
fragilità o episodi particolari?
In alcune classi sono emersi episodi di bullis-
mo (anche pregressi): abbiamo attivato un 
confronto con i docenti. Frequenti anche i 
racconti di rischi online durante il gaming o 
in chat: qui la risposta è stata educativa e di 
tutela (che cosa fare, a chi rivolgersi).

Nota di metodo
Il progetto funziona quando formazione 
tecnica e lavoro relazionale camminano in-
sieme: prima si costruisce la fiducia e il grup-
po, poi si affrontano gli aspetti tecnici. È qui 
che l’esperienza diventa davvero trasforma-
tiva: per i giovani facilitatori, per le classi sco-
lastiche e per la comunità educante.
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L’educatrice  
LA RETE DELLA COMUNITà - GLI OPERATORI DEI PROGETTI

Intervista a Lucia Pannone
Peer educator  - Fondazione Don Calabria per il sociale ETS

Con quali modalità i giovani facilitatori sono stati coinvolti nei corsi di formazione?   
Il primo elemento importante è stato la scelta del linguaggio: diretto e privilegiando la con-
cretezza.  Poi sono state introdotte attività pratiche, tra cui giochi di ruolo e la creazione di 
profili social fittizi favorire la responsabilizzazione e la consapevolezza. Ad un inizio timido 
in cui i giovani restavano in silenzio, ha fatto seguito la partecipazione; i ragazzi hanno 
iniziato a raccontarsi in modo spontaneo, e, in alcuni casi, a parlare anche della loro storia 
personale. Nell’accettazione da parte del gruppo che intanto si era formato hanno trovato 
l’accoglienza e lo spazio per esprimersi liberamente. 

Un ruolo fondamentale è stato svolto dagli esperti come la Polizia Postale, che hanno sa-
puto trasmettere contenuti importanti con autorevolezza ma anche con empatia, renden-
do il percorso ancora più efficace. Per stimolare ulteriormente la partecipazione, Queste 
esperienze hanno permesso ai ragazzi di mettersi nei panni degli altri e riflettere in modo 
consapevole sulle conseguenze delle proprie azioni online.

Quali temi hanno suscitato maggiore interesse o difficoltà (cyberbullismo, sexting, 
uso consapevole dei social, intelligenza artificiale, ecc.)?
I temi di interesse sono stati molteplici. Primo fra tutti, la consapevolezza sull’uso dei social 
network Molti ragazzi non erano pienamente consapevoli delle implicazioni legali ed etiche 
connesse alle proprie azioni online. In particolare, si è riscontrata una difficoltà diffusa nel 
comprendere in maniera corretta il concetto di “reato online”. La maggior parte degli studenti 
tendeva ad associare i reati esclusivamente a episodi eclatanti, come le truffe informatiche, 
senza riconoscere come potenzialmente illeciti comportamenti solo in apparenza innocui. 
Un esempio significativo è la condivisione superficiale di un’immagine privata ricevuta da 
un amico e inoltrata ad altri: un gesto percepito come privo di gravità, ma che, in assenza di 
consenso, assume invece rilevanza legale ed etica. Hanno suscitato interesse anche i dati 
statistici presentati dalla Polizia Postale, soprattutto in relazione a reati gravi come la pedo-
pornografia: numeri che si sono rivelati inaspettati sia per i ragazzi che per gli adulti presenti. 
Altro argomento che ha catturato l’attenzione, soprattutto da parte dei giovani che stavano 
facendo un percorso di messa alla prova per aver commesso reato online, ha riguardato la fa-
cilità con cui immagini private possono essere diffuse senza controllo. Infine, c’è stata una sig-
nificativa partecipazione al dibattito che ha riguardato l’utilizzo di sistemi illegali per duplicare 
canali televisivi a pagamento. Questa pratica veniva percepita dai giovani un comportamento 
normale, diffuso nelle case, e il confronto su questo tema ha suscitato momenti di riflessi-
one critica e ha fatto rivedere ad ognuno le precedenti convinzioni.

Che impatto ha avuto la presenza di espe-
rti esterni (magistrati, procuratori, polizia 
postale…) durante la formazione?
Al fine di chiarire dubbi, soddisfare curios-
ità e affrontare tematiche complesse con 
competenza e autorevolezza, i ragazzi han-
no avuto l’opportunità di incontrare magis-
trati e giudici in una veste non strettamente 
istituzionale. Questo elemento si è rivelato 
significativo, poiché, al di fuori delle aule di 
tribunale, tali figure professionali sono ap-
parse più vicine, favorendo un dialogo ap-
erto e costruttivo. Le interazioni dirette con 
chi ha competenze professionali qualificate 
su questi argomenti, hanno reso la formazi-
one più concreta e rafforzato il messaggio 
educativo del progetto. Anche i magistrati, 
“spogliati della toga”, hanno scelto di af-
frontare i temi dei reati utilizzando un lin-
guaggio quotidiano. Un contributo rilevante 
è arrivato anche dalla Polizia Postale, che 
ha portato esempi pratici supportati da 
slide e strumenti audiovisivi.

Ha notato cambiamenti significativi nei 
giovani facilitatori tra l’inizio e la fine del 
percorso?
I cambiamenti osservati sono stati profondi. 
Alcuni ragazzi che inizialmente si mostra-
vano timidi e insicuri sono diventati, con 
il tempo, i primi a proporsi per parlare con 
naturalezza di fronte a intere classi. In loro è 
maturata una maggiore consapevolezza del 
proprio passato, un’accettazione più lucida 
delle conseguenze delle proprie scelte e, 
soprattutto, una forte volontà di guardare 
al futuro. Diversi hanno scelto di prose-
guire gli studi iscrivendosi all’università, 
altri hanno intrapreso percorsi profession-
ali, accomunati dall’obiettivo di costruire 
un futuro lontano da dinamiche negative. Il 
cambiamento, però, non ha riguardato solo 
loro: anche noi operatori abbiamo vissuto 
un percorso di crescita parallelo. 

Come valuta da un punto di vista quali-
tativo il livello di partecipazione alla for-
mazione?
Superata la fase iniziale di timidezza e in-
certezza, i ragazzi hanno dimostrato un 
forte coinvolgimento, mostrando curiosità 
e desiderio di approfondire. Hanno colto 
appieno le opportunità offerte dagli espe-
rti, ponendo domande anche su aspetti che 
potevano sembrare banali, segno di una 
reale volontà di comprendere. Un momento 
particolarmente significativo è stato quello 
delle attività nelle scuole, quando si sono 
sentiti investiti di una responsabilità nei 
confronti di altri giovani, fino a condurre in 
autonomia gli incontri e il dibattito.  Alla fine 
dell’esperienza, alcuni di loro hanno affer-
mato che in futuro avrebbero voluto diven-
tare insegnanti o educatori.

Che tipo di reazioni o riflessioni sono 
emerse dagli studenti durante gli incon-
tri?
Per quanto riguarda l’utilizzo dei social, ab-
biamo portato spesso come esempio prati-
co anche la questione dell’accettazione dei 
cookies, per mostrare come spesso si com-
piano azioni automatiche senza piena con-
sapevolezza. Durante gli incontri è emersa 
molta curiosità da parte dei ragazzi anche 
rispetto a tematiche rilevanti, come episodi 
di bullismo. Questi casi sono stati affrontati 
insieme, sempre alla presenza della profes-
soressa di riferimento, che ha poi potuto 
coinvolgere la dirigente scolastica. Nei casi 
più gravi, grazie al supporto anche dell’av-
vocata, sono stati forniti chiarimenti legali 
e consigli mirati. 

C’è un episodio o un feedback che vi ha 
colpito in modo particolare?
Si. Nel corso di un incontro, avvenuto in un 
contesto informale e al di fuori del proget-
to, tra giovani coinvolti in procedimenti di 
giustizia, uno di loro che aveva partecipato 
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a questo progetto ha detto in maniera del 
tutto spontanea ad un altro: “Devi partecipa-
re il progetto pilota, perché mi ha cambiato la 
vita”. La frase ha avuto un impatto ancora più 
forte, perché è stata pronunciata durante una 
semplice chiacchierata, e proprio per ques-
to ha trasmesso un sentimento autentico e 
reale. In quel momento mi sono commossa, 
perché ho percepito con chiarezza quanto il 
progetto avesse inciso concretamente sulla 
sua vita.

In che modo i giovani facilitatori hanno fatto 
ricorso alle loro storie personali durante gli 
incontri?
Durante gli incontri nelle scuole i ragazzi non 
hanno raccontato direttamente la propria es-
perienza personale che è stata invece racchi-
usa all’interno di storie portate come esempi 
agli studenti. In un’occasione, un ragazzo st-
esso ha letto la sua storia in terza persona 
davanti agli studenti. Si trattava di una vicen-
da molto significativa, che mostrava il pas-
saggio da vittima ad autore di reato. Questo 
ha suscitato grande curiosità tra i ragazzi ed 
è stato per lui anche educativo rispondere alle 
domande poste come se si trattasse di un 
altro. Abbiamo ripetuto questa modalità più 
volte: insieme ai giovani partecipanti al corso 
di formazione, abbiamo intrecciato le storie 
reali personali (diffusione illecita di contenuti, 
furto di identità ecc.) e creato una narrazione 
che è stata portata nelle scuole ed è divenuta 
uno strumento educativo e di comunicazione 
efficace e universale.   

Come è stato l’incontro tra i giovani facilita-
tori e gli studenti?   
L’incontro con gli studenti è stato pensato 
come interattivo: partivamo sempre con do-
mande-stimolo, per giungere a scoprire re-
altà complesse. Il protagonismo dei giovani 
facilitatori è stato un percorso in crescita fino 
a ricevere il riconoscimento da parte degli 
studenti.

Come avete integrato la dimensione 
legale, psicosociale ed educativa nelle 
attività?
Sia con i giovani facilitatori che durante 
gli incontri nelle scuole abbiamo utilizzato 
metodologie integrate, capaci di coniugare 
aspetti legali, psicosociali ed educativi. Ci 
siamo avvalsi di strumenti come i giochi di 
ruolo.  Per affrontare in modo più diretto la 
dimensione legale, abbiamo utilizzato vid-
eo esplicativi e slide di supporto, che hanno 
reso più immediata e accessibile la comp-
rensione di concetti giuridici e delle relative 
conseguenze. L’uso di questi materiali au-
diovisivi si è rivelato molto efficace, per-
ché ha stimolato l’attenzione e facilitato il 
dialogo con i partecipanti. In questo modo, 
le tre dimensioni – legale, psicosociale ed 
educativa – sono state integrate in un per-
corso coerente, che ha reso le attività non 
solo formative, ma anche coinvolgenti e 
significative.

Esprima una valutazione sul sostegno e 
accompagnamento dato dalla rete alle 
attività (rif. Magistrati, Polizia, Privato 
Sociale…)
Il contributo della rete è stato fondamen-
tale soprattutto per la costruzione di un di-
alogo autentico con i ragazzi. Figure spes-
so percepite come distanti hanno assunto 
un volto diverso all’interno del progetto. 
Ricordo in particolare un magistrato che 
disse: “Se volete venire anche solo a fumare 
una sigaretta con me, io sono qui”. Un mes-
saggio semplice, ma capace di abbattere 
barriere profonde, trasmettendo vicinanza 
e umanità. Questa esperienza ha permes-
so ai ragazzi di comprendere che le istituz-
ioni non sono “contro di loro”, ma possono 
diventare un punto di riferimento a dis-
posizione per un consiglio, un confronto, 
o semplicemente per un dialogo sincero. 
Questo ha reso il progetto ancora più effi-
cace e trasformativo.

Quali elementi del progetto ritenete più 
replicabili in altri contesti?
Sono fermamente convinta che il progetto 
pilota debba essere replicato anche in altri 
territori, perché risponde a un bisogno reale 
e diffuso: offrire ai ragazzi strumenti per 
comprendere i rischi e i pericoli della rete, 
aiutandoli a sviluppare consapevolezza e 
responsabilità digitale. Un elemento chiave, 
che ritengo imprescindibile, è il coinvolgi-
mento diretto di ragazzi dell’area penale. 
Il loro vissuto diventa un valore aggiunto: 
attraverso la condivisione delle proprie es-
perienze, riescono a instaurare un legame 
autentico con gli studenti e a trasmettere 
messaggi di prevenzione più efficaci. 

Sono loro stessi, infatti, a sottolineare l’im-
portanza del dialogo con la famiglia e con gli 
adulti di riferimento, cosa che spesso, nel 
loro percorso personale, è mancata e li ha 
condotti verso dinamiche devianti.

In sintesi, è importante:

•	 diffondere il progetto a livello nazio-
nale,
•	 includere diversi gradi scolastici,
•	 mantenere il coinvolgimento attivo dei  	
	 ragazzi in messa alla prova,
•	 rafforzare la rete tra operatori, scuole 	
	 e famiglie.

I risultati positivi che abbiamo osservato ci 
confermano che questo approccio non solo 
funziona, ma può generare benefici concreti 
e duraturi, sia per i ragazzi coinvolti sia per 
la comunità.
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La Psicologa

LA RETE DELLA COMUNITà - GLI OPERATORI DEI PROGETTI

Intervista ad Assunta Campobasso
Psicologa - Fondazione Don Calabria per il Sociale ETS

Quale è stato il primo impatto nell’affrontare il progetto?
Ho affrontato il progetto con entusiasmo perché ho subito percepito l’originalità e l’in-
novazione delle attività proposte. Naturalmente è subito emerso anche il timore di non 
essere sempre pronta per rispondere alle richieste che, come spesso accade nelle sper-
imentazioni, si sono modificate e arricchite in corso d’opera. Infatti, questa tipologia di 
progetti si presenta con continue evoluzioni che richiedono adattamenti operativi e met-
odologici per rispondere alle necessità specifiche, in particolare dei beneficiari delle attiv-
ità: rimodulazioni, problem solving e capacità di adattamento. In sintesi, l’impatto è stato 
molto positivo, accompagnato da una naturale quota di preoccupazioni legata ai tempi e 
alla gestione delle richieste durante lo sviluppo.

In che modo la formazione è stata adattata alle esigenze dei ragazzi coinvolti?
Il gruppo di ragazzi con cui ci siamo confrontati era un insieme eterogeneo rispetto a pro-
venienza socioculturale, formazione, esperienze personali.  Questo ha fatto subito mettere 
da parte la possibilità di adottare un percorso formativo standard valido per tutti. Abbiamo 
innanzitutto “conosciuto” i ragazzi, compreso le loro esigenze, il grado e livello di relazi-
one con le istituzioni e i loro background, spesso molto diversi tra loro. Partivamo già con 
un’idea sugli argomenti da trattare, ma abbiamo rimodulato il percorso in base alle carat-
teristiche dei partecipanti. La formazione è stata dunque basata prima di tutto sull’ascolto 
e valorizzando la conoscenza reciproca, così da costruire un percorso realmente utile e 
aderente alle loro necessità.

Quali temi hanno suscitato maggiore interesse o difficoltà (cyberbullismo, sexting, uso 
consapevole dei social, intelligenza artificiale, ecc.)?
Molti giovani sono rimasti sorpresi nello scoprire l’esistenza di determinate fattispecie di 
reato digitale, che per loro cultura ed esperienza non erano affatto percepite come tali. 
Tra i ragazzi, il tema che ha suscitato maggiore interesse e preoccupazione è stato senza 
dubbio quello del sexting. A questo proposito, nella mia esperienza clinica, ho incontrato 
diverse donne vittime inconsapevoli di sexting: spesso erano in fase di conoscenza online 
con qualcuno e si sono ritrovate coinvolte in dinamiche lesive senza essere consapevo-
li di subire un reato. In questi casi, le conseguenze psicologiche sono state significative, 
con sintomi quali attacchi di panico, ansia generalizzata, disturbi del sonno e difficoltà di 
concentrazione. Tornando ai ragazzi del progetto, ciò che ha suscitato maggiore sorpre-
sa è stato l’apprendere che anche azioni apparentemente “banali” — come scattare una 
foto a un compagno e farla circolare — possano configurare una violazione della privacy e 

dunque un reato. Per loro, l’idea stessa che 
questo comportamento rientri in un ambito 
penalmente rilevante era del tutto inim-
maginabile.

Che impatto ha avuto la presenza di espe-
rti esterni (magistrati, procuratori, polizia 
postale…) durante la formazione?
La presenza di esperti è stata fondamen-
tale. Hanno mostrato una grandissima sen-
sibilità nei confronti dell’universo giovanile, 
riuscendo a trovare un linguaggio semplice 
ed efficace per comunicare con i ragazzi. 
Questo ha permesso di superare molti pre-
giudizi che i giovani nutrivano nei confronti 
delle istituzioni, come la magistratura, la 
polizia o i procuratori. La loro partecipazi-
one non solo ha arricchito il progetto, ma 
ha soprattutto favorito la costruzione di un 
rapporto di fiducia tra i ragazzi e queste fig-
ure istituzionali. Per molti giovani, che fino 
ad allora avevano vissuto tali istituzioni in 
chiave persecutoria o come entità da cui 
diffidare, l’esperienza è stata davvero tras-
formativa: hanno imparato a interloquire con 
queste persone in maniera spontanea, diret-
ta e autentica. È stato emozionante osser-
vare come, alla fine del percorso, i ragazzi si 
relazionassero, in particolare con le rappre-
sentanze istituzionali, in modo più semplice 
e autentico. Ritengo che questo sia stato 
uno degli aspetti più importanti e significa-
tivi del progetto, con un impatto positivo non 
solo sui ragazzi ma anche sugli esperti stes-
si, che hanno avuto occasione di incontrare e 
conoscere giovani spesso già visti in contesti 
diversi, anche giudiziari, ma in questo caso in 
un clima di dialogo, empatia e avvicinamen-
to.

Tra curiosità e titubanza quale di questi 
sentimenti ha prevalso tra i ragazzi?
All’inizio, l’approccio dei ragazzi al progetto 
si è caratterizzato subito per la diffidenza. 
Tuttavia, grazie alla metodologia adottata, 

volta a creare un contesto accogliente in 
cui potessero sentirsi parte attiva, abbiamo 
osservato un progressivo aumento di coin-
volgimento, di curiosità e di fiducia. È stato 
un processo emblematico di cambiamento. 
Ricordo in particolare la storia di un ragaz-
zo che porto nel cuore. Il primo giorno, della 
formazione, entrando in aula, lasciò un mes-
saggio scritto sulla scrivania, come fosse una 
sorta di SOS. Diceva: “Pagherei per non stare 
qui”.  Alla fine del percorso, quando gli abbia-
mo restituito quel messaggio, la sua rispos-
ta è stata: “Adesso pagherei per continuare a 
stare con voi”. In quelle parole c’era la cons-
apevolezza di aver vissuto un’esperienza di 
crescita, che gli aveva permesso di mettersi 
alla prova anche nel dialogo con i ragazzi del-
le scuole, sentendosi promotore di un cam-
biamento positivo per le nuove generazioni. 
Oggi quel ragazzo continua a frequentare il 
progetto come volontario, con costanza e 
impegno, pur affrontando le difficoltà di un 
percorso che si svolge il sabato mattina - un 
giorno dedicato allo svago soprattutto per 
un diciottenne. La sua storia mi ha confer-
mato quanto i ragazzi cerchino soprattutto 
opportunità per dimostrare a sé stessi e agli 
altri il proprio valore.

Cosa ti ha subito convinto nella proposta 
progettuale e cosa invece all’inizio ti ha las-
ciato qualche perplessità?
Sicuramente la proposta di peer education: 
vedere i ragazzi protagonisti e capaci di tras-
mettere conoscenze e consapevolezze ai 
loro pari. Quello che invece mi lasciava ini-
zialmente più perplessa, era il rapporto con 
le istituzioni, in particolare con le scuole del 
territorio. Generalmente, infatti, le scuole 
risultano molto esigenti e, comprensibil-
mente, poco flessibili nel modulare le proprie 
richieste, perché devono attenersi a calen-
dari, programmi e tempistiche scolastiche 
ben definiti. Questa rigidità mi aveva fatto 
temere delle difficoltà.
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Quale tecniche di coinvolgimento avete 
utilizzato per far entrare i giovani facilita-
tori nelle attività operative del progetto?
La prima fase per noi è stata quella di 
“costruire” un ambiente idoneo e farli sen-
tire accolti. Fondamentale, in quanto obiet-
tivo del progetto, è stato riuscire a creare 
dinamiche tali da rendere il gruppo coeso, 
consapevole e pronto a lavorare insieme. 
Questo ha significato, almeno inizialmente, 
mettere in secondo piano gli aspetti più te-
orici della formazione, per concentrarci sulla 
costruzione di un clima positivo e di fiducia 
reciproca, condizione essenziale affinché 
l’apprendimento potesse avvenire con 
maggiore facilità. Per favorire questo pro-
cesso, abbiamo utilizzato diverse tecniche 
espressive: attività di disegno, collage di 
immagini, esercizi grafici ed espressivi, so-
prattutto nelle fasi iniziali. Questi momenti 
hanno funzionato come ice-breaker, utili a 
sciogliere le tensioni e riscaldare l’atmos-
fera, costruendo così i presupposti per af-
frontare poi contenuti più seri e strutturati. 
Successivamente, ci siamo divisi i compiti 
in base alle diverse professionalità presen-
ti, affrontando i temi in maniera più orga-
nizzata e approfondita. Credo che la chiave 
principale sia stata proprio questa: creare 
fin dall’inizio un ambiente adatto, in cui og-
nuno e tutto potesse fluire con naturalezza.

Come valuti da un punto di vista qualitati-
vo il livello di partecipazione alla formazi-
one?
I giovani che avevano commesso reati on-
line hanno espresso un grado di parteci-
pazione molto alto: su una scala da 1 a 10, 
lo valuterei intorno a un 8, con qualche ec-
cezione individuale. I ragazzi hanno talvolta 
avuto difficoltà a comprendere che alcuni 
comportamenti, pur non avendo una mani-
festazione “concreta” nelle relazioni dirette, 
configurano comunque dei reati quando si 
realizzano attraverso Internet. Se dovessi 

fornire una valutazione qualitativa comp-
lessiva, direi che l’andamento del percorso 
è buono, pur con livelli di coinvolgimento 
diversi.

Come è nata l’idea del format didattico da 
proporre agli alunni, co-progettato con i 
giovani facilitatori? Ce lo descrive?
L’intuizione di costruire insieme ai ragazzi lo 
strumento didattico da portare nelle scuole 
per promuovere il dibattito con gli studenti, 
è nata dalle testimonianze di giovani facili-
tatori che conoscevano bene i reati ogget-
to del progetto, perché li avevano vissuti in 
prima persona, sia come autori ma spesso 
anche come vittime. Narrare, rielaborare e 
riscrivere la propria storia ha consentito al 
protagonista di rielaborare direttamente 
il proprio vissuto, mentre gli altri raga-
zzi, partecipando alla ri-narrazione, sono 
diventati attori secondari di questo proces-
so. Raccontare e condividere le storie ha 
generato cambiamenti, consapevolezza ed 
elaborazione dei traumi.   

Che disponibilità e grado di coinvolgimen-
to avete osservato nella partecipazione 
dei genitori dei giovani facilitatori? 
È stata una partecipazione variabile. Ogni 
ragazzo proviene infatti da un retroterra 
culturale e familiare diverso, e questo si 
è riflesso nel grado di coinvolgimento dei 
genitori. In alcuni casi le famiglie hanno 
rappresentato una grande risorsa: presenti, 
motivate e capaci di sostenere attivamente 
il percorso dei figli. Per altri, invece, la 
partecipazione è stata più limitata, talvolta 
difficile da costruire: abbiamo fatto ricor-
so anche ai colloqui telefonici o videocon-
ferenze, laddove ci siamo trovati di fronte 
alla difficoltà di instaurare una relazione di 
prossimità.
All’opposto, vi sono state famiglie che han-
no dimostrato un forte desiderio di continu-
ità, chiedendo di proseguire l’accompagna-

mento anche oltre la conclusione del pro-
getto. Con alcune si è sviluppato un legame 
significativo, fatto di scambi e piccoli gesti 
di vicinanza (auguri in occasione di festiv-
ità o ricorrenze), segno di una relazione di 
fiducia. Molti genitori hanno riconosciuto di 
non avere gli strumenti per seguire adegua-
tamente i propri figli, sentendo il bisogno di 
un supporto esterno. In diversi casi, la com-
plessità del contesto sociale e del mondo 
digitale è percepita come troppo distante o 
difficile da comprendere, fino al punto che 
alcune famiglie non conoscevano nemme-
no nel dettaglio i reati per cui i figli erano 
coinvolti nel sistema di giustizia minorile. 
Nel complesso, dunque, l’esperienza con le 
famiglie si è rivelata eterogenea: un “uni-
verso variegato” in cui si alternano risorse 
preziose e situazioni di fragilità, ma sempre 
con la possibilità di costruire nuove alleanze 
educative.

Che disponibilità e grado di coinvolgimen-
to avete invece osservato  nella parteci-
pazione dei genitori degli alunni? 
Hanno risposto con interesse e disponibilità 
alle sollecitazioni provenienti dalla scuola. 
Credo che in una prospettiva futura si po-
trebbe pensare a incontri tematici specifici 
ad esempio sul ruolo genitoriale, sui rischi 
del web o su tecniche di comunicazione 
come l’ascolto attivo ed empatico, così da 
offrire strumenti concreti alle famiglie. I 
ragazzi vivono spesso realtà molto lon-
tane da quelle dei propri genitori, e non si 
tratta più soltanto di “scatti generazionali”, 
ma di fratture tra quelle che definirei vere 
e proprie “epoche “diverse. Gli incontri con 
gli adulti - siano essi genitori dei giovani 
dell’area penale o genitori degli alunni -  si 
sono svolti separatamente rispetto ai raga-
zzi. Abbiamo scelto di mantenere due set-
ting distinti proprio per garantire ai genitori 
uno spazio personale e libero, dove poter-
si esprimere senza vincoli e affrontare in 

modo più aperto le problematiche speci-
fiche del rapporto con i figli.

Che livello di consapevolezza iniziale ave-
te riscontrato nei genitori relativamente 
ai temi del progetto e al dialogo con i 
giovani?
Mi ha colpito la preparazione dei genitori 
presenti negli istituti scolastici: erano in-
formati, attenti e partecipi rispetto ai temi 
trattati. Lo stesso vale per gli alunni, in età 
scolastica della secondaria di primo grado, 
che nelle attività e nelle interviste svolte a 
scuola hanno dimostrato interesse e con-
sapevolezza. Segno che si tratta di un ar-
gomento “caldo”, che suscita attenzione a 
più livelli. Le famiglie dei facilitatori in molti 
casi non erano sufficientemente preparate, 
anche perché provenienti da contesti socio-
culturali molto svantaggiati. Talvolta, ad-
dirittura, i genitori di ragazzi autori di reati 
online non erano pienamente consapevoli 
delle imputazioni o della gravità dei com-
portamenti dei propri figli. Alcuni mostra-
vano imbarazzo nell’affrontare temi come 
sexting, cyberbullismo o diffamazione, 
ritenendoli troppo distanti dall’educazione 
che avevano cercato di impartire.
In diversi casi, ho riscontrato famiglie in se-
ria difficoltà nel seguire i figli: non per man-
canza di volontà, ma per assenza di risorse. 
Spesso i genitori erano impegnati in lavori 
gravosi o mancava una figura genitoriale di 
riferimento, lasciando i ragazzi troppo soli. 
Non si tratta di abbandono intenzionale, ma 
di una reale impossibilità di garantire una 
presenza costante.

Quanto è stato importante lavorare sulla 
fiducia e sull’ascolto come chiavi del pro-
getto?
In questo progetto, la fiducia e l’ascolto 
hanno rappresentato gli elementi centrali 
per la partecipazione dei giovani facilitatori 
alla fase della formazione. Creare un clima 
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in cui i ragazzi potessero sentirsi accolti e 
ascoltati, senza giudizio, è stato fondamen-
tale per avviare la vita dei gruppi. Abbiamo 
lavorato molto su questi aspetti, talvolta 
sacrificando parte del tempo dedicato ai 
contenuti specifici, per privilegiare attività 
che permettessero ai partecipanti di es-
primersi liberamente. In ogni gruppo, infat-
ti, emerge quasi sempre una figura che fa-
cilita il processo: talvolta portavoce dell’es-
perienza pregressa talvolta semplicemente 
un ragazzo che sente il bisogno di raccon-
tarsi e di essere ascoltato. Per noi operato-
ri questo percorso è stato naturale, grazie 
alle diverse professionalità coinvolte - psi-
cologo, educatore, avvocato - tutte abitu-
ate a favorire dinamiche di ascolto e fiducia. 
Proprio questi due elementi si sono rivelati 
la chiave per creare le condizioni necessarie 
a prendere realmente in carico il gruppo e a 
far crescere il progetto.

Come avete integrato la dimensione le-
gale, psicosociale ed educativa nelle at-
tività?
La presenza di diverse figure professionali 
è stata un grande valore aggiunto: ciascuno 
ha potuto contribuire con le proprie com-
petenze specifiche, affrontando il progetto 
da prospettive legali, sociali, psicologiche 
ed educative. L’integrazione di queste di-
mensioni non è stata la parte più difficile, 
anzi: spesso si sono fuse in modo naturale, 
rendendo il lavoro davvero trasversale. La 
sfida principale, a mio avviso, è stata piut-
tosto quella di creare un contesto di ascolto 
autentico, in cui i ragazzi si sentissero liberi 
di raccontare la propria storia, talvolta an-
che il reato per cui erano stati segnalati. Ac-
cogliere senza giudizio i loro racconti è sta-
to l’elemento fondamentale per affrontare, 
a partire dalle loro parole, i diversi aspetti: 
legali, educativi e sociali. Una volta creato 
questo clima di fiducia e accoglienza, sono 
stati spesso gli stessi ragazzi a farsi promo-

tori di domande e osservazioni, mostrando 
curiosità e portando l’attenzione su temi 
specifici.

Esprima una valutazione sul sostegno e 
accompagnamento dato dalla rete alle at-
tività (rif. Magistrati, Polizia, Privato So-
ciale…)
In premessa, desidero sottolineare che per 
me questa esperienza è stata di grande 
valore, non solo per i ragazzi ma anche per 
noi operatori. Ha rappresentato infatti un 
supporto concreto e un arricchimento pro-
fessionale, grazie al contributo di ciascuno. 
Ognuno ha messo a disposizione le pro-
prie competenze specifiche offrendo pros-
pettive diverse e complementari. Questo 
approccio integrato ha reso l’intervento 
particolarmente innovativo, ricco e sig-
nificativo. La parte davvero più intensa ed 
emozionante è stata vedere come le isti-
tuzioni, spesso percepite dai ragazzi come 
fredde e lontane, siano riuscite a mostrarsi 
vicine, disponibili e persino empatiche. Per 
molti giovani è stato sorprendente scopri-
re che il magistrato o il pubblico ministero 
che avevano conosciuto in un’aula di tribu-
nale fosse pronto ad ascoltarli, a raccontare 
frammenti della propria vita e a confron-
tarsi in modo diretto. Questo ha creato un 
clima di fiducia ed empatia, favorendo la 
possibilità concreta di ascolto.
Ricordo in particolare un episodio: duran-
te l’ultimo incontro, un ragazzo recidivo, 
inizialmente diffidente e arrabbiato con la 
vita, si è trovato faccia a faccia con il proc-
uratore. L’incontro si è trasformato in un 
dialogo sincero, fino a culminare in un ab-
braccio. Il ragazzo ha ammesso di aver visto 
nei magistrati i responsabili della sua reclu-
sione, ma ha poi riconosciuto di aver tro-
vato, invece, una possibilità di confronto e 
crescita. È stato un momento intenso, che 
ha commosso tutti i presenti, e che ha di-
mostrato come questi ragazzi abbiano so-

prattutto bisogno di opportunità e di adulti 
capaci di mostrarsi per quello che sono: non 
solo figure istituzionali, ma persone vicine e 
disponibili, con un ruolo concreto di ascol-
to e sostegno. La parte più bella di questo 
progetto è stata proprio questa: scoprire 
che, oltre i ruoli, si può costruire un dialogo 
autentico e trasformativo.

Quali risultati tangibili avete osservato tra 
i giovani facilitatori, gli alunni e le fami-
glie?
Ho potuto osservare giovani facilitatori 
profondamente cambiati dall’inizio alla fine 
del percorso. Alcuni ragazzi hanno deciso di 
intraprendere studi universitari, di avviarsi 
al lavoro o di prendere con consapevolezza 
le distanze da comportamenti che li aveva-
no portati a contatto con la giustizia. Anche 
giovani inizialmente demotivati hanno fini-
to per diventare veri promotori del proget-
to: ricordo chi, pur rinunciando a momenti di 
svago o occasioni sociali, ha scelto di parte-
cipare con continuità, riconoscendo il valore 
dell’esperienza. Segnali concreti di cam-
biamento che dimostrano quanto il pro-
getto abbia davvero inciso sulle loro vite. 
Per quanto riguarda le famiglie, invece, con 
alcune si è instaurato un dialogo costante, 
fatto di richieste di accompagnamento e 
supporto anche oltre il percorso. Con altre 
il contatto è rimasto limitato a telefonate 
o incontri puntuali. Non va dimenticato che 
molte di queste famiglie vivono situazioni 
problematiche, e questo inevitabilmente ha 
condizionato il loro livello di coinvolgimen-
to.

In che misura il progetto ha favorito 
l’emersione di situazioni di fragilità o di 
vittime della rete?
Durante gli incontri con i  facilitatori alcu-
ni ragazzi hanno raccontato di essere stati 
adescati online, o di aver subito tentativi di 
adescamento. In altri casi hanno riferito di 

essere stati vittime, o presunte vittime, di 
episodi legati al sexting o di aver ricevuto 
minacce attraverso la rete.

Avete rilevato una maggiore consape-
volezza e responsabilità nell’uso dei social 
da parte dei ragazzi?
All’interno dei gruppi dei facilitatori, i ragazzi 
stessi si sono interrogati sul modo migliore 
di utilizzare i social e i dispositivi digitali. 
Molti di loro hanno iniziato a riflettere più 
consapevolmente sul proprio rapporto con i 
cellulari e con le tecnologie. Va precisato che 
non tutti i ragazzi dell’area penale hanno a 
disposizione un cellulare: alcuni, soprattut-
to nelle fasi preliminari del percorso, non 
possono utilizzarlo; altri invece, ad esempio 
coloro che stanno scontando la messa alla 
prova a casa o in comunità, hanno accesso 
al dispositivo. Un caso particolarmente in-
teressante è stato quello di un ragazzo che 
ha deciso di approfondire il tema dei cookies 
e della gestione dei consensi online. Dopo 
essersi appassionato, ha studiato l’argo-
mento in autonomia e si è fatto promotore 
di una vera e propria “lezione” all’interno 
della classe, spiegando ai compagni l’im-
portanza di prestare attenzione a ciò che si 
accetta navigando sul web. Ha sottolineato 
che dietro ogni consenso c’è uno scambio di 
dati, spesso completamente sottovalutato. 
Questo episodio mostra come, anche al di 
là dei reati specifici, i ragazzi abbiano svi-
luppato una maggiore attenzione verso un 
uso consapevole e critico di Internet.

Quali elementi del progetto ritenete più 
replicabili in altri contesti?
L’aspetto più valido, a mio avviso, riguarda il 
fatto che si tratta di un modello altamente 
efficace in tutti quei contesti in cui l’utenza 
è composta da giovani o potenziali vittime 
nella fascia giovanile. Si tratta infatti di una 
progettualità, quella della peer education, 
ampiamente riconosciuta dalla letteratura 
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scientifica, dove la formazione e il lavoro di gruppo sono strumenti fondamentali di pre-
venzione. Un altro elemento che considero altrettanto significativo è l’intervento con le 
famiglie. Dobbiamo sviluppare il progetto verso modalità flessibili come videoconferenze o 
aule virtuali, che permettano la partecipazione anche a chi ha difficoltà logistiche o lavora-
tive. Insomma uscire dalla sperimentazione per costruire momenti strutturati e trasversali 
di coinvolgimento dei genitori. Quando il sistema familiare cambia e si rafforza, anche i 
cambiamenti dei singoli ragazzi hanno maggiori possibilità di consolidarsi nel tempo. Di-
versamente, se l’individuo ritorna in un sistema immutato, il rischio è che tutti i progressi 
ottenuti si disperdano rapidamente.

Quali suggerimenti dareste per consolidare e ampliare queste esperienze di prevenzi-
one e coesione sociale?
I principi di prevenzione e coesione sociale si traducono, nel concreto, nella creazione di oc-
casioni di incontro e confronto, anche di carattere trasversale. Penso, ad esempio, a incon-
tri tematici intergenerazionali che coinvolgano diverse figure professionali e istituzionali. 
L’idea alla base è che ogni professionista, avvocato, psicologo, educatore, possa diventare 
una figura “sociale” di riferimento, capace di sostenere i giovani e le famiglie non solo sul 
piano tecnico, ma anche umano. In questo modo si creano contesti di dialogo meno stig-
matizzanti, più accessibili e realmente orientati alla prevenzione e al sostegno reciproco.
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L’esperto psico-sociale

LA RETE DELLA COMUNITà - GLI OPERATORI DEI PROGETTI

Intervista a Davide Pisano
Esperto psico-sociale - Fondazione Opera Don Calabria per il sociale ETS

Qual è stato il primo impatto personale quando le è stato proposto il progetto?
Entusiasmo e curiosità. Fin dall’inizio ho percepito la portata innovativa dell’intervento e 
la possibilità di sperimentarmi in prima persona in un percorso nuovo, costruito insieme 
ai ragazzi.

Come avete adattato la formazione alle esigenze dei giovani facilitatori?
I primi incontri sono stati dedicati a conoscenza, socializzazione e costruzione della coe-
sione del gruppo. Abbiamo iniziato proponendo uno schema di lavoro che si è poi evoluto 
sulla base delle domande e delle esperienze che i ragazzi hanno rappresentato: è una fase 
di ascolto attivo, senza alcun giudizio e rimandi, anche sul linguaggio non verbale. Un raga-
zzo mi ha detto: “Qui mi sento a casa”. È stato il segnale che si stava andando nella direzione 
giusta.

Quali temi hanno generato più interesse o difficoltà nei giovani coinvolti nel progetto?
I reati a sfondo sessuale online (sexting, sextortion, detenzione e diffusione di materi-
ale illegale) e la definizione dei confini del lecito/illecito nelle chat. Molta curiosità anche 
su sticker “goliardici” e vocali/immagini “visualizza una volta”: spiegare che sul web resta 
traccia e che la Polizia Postale può rintracciarla ha colpito tutti. Il Cyberbullismo è stato un 
tema sempre molto partecipato.

Che impatto hanno avuto nei giovani la presenza agli incontri di magistrati e Polizia 
Postale?
Fortissimo. All’inizio prevalgono timore e diffidenza (“È il mio giudice”). Poi, incontrando le 
persone dietro i ruoli, si costruisce fiducia. Magistrati e procuratori hanno spiegato con 
linguaggio semplice funzioni e procedure; la Polizia Postale ha risposto in modo concreto 
alle domande tecniche. È un processo di “umanizzazione” dell’istituzione che cambia lo 
sguardo dei ragazzi.

Avete osservato cambiamenti nei giovani facilitatori? Assolutamente si. Abbiamo rile-
vato un uso più responsabile dei dispositivi (privacy e cookie compresi), più cautela nelle 
condivisioni, preferenza per il confronto “in presenza” piuttosto che online quando i temi 
sono sensibili. In diversi casi è cresciuta l’autostima: da timidi “dietro le quinte” a condut-
tori di attività.

Come si può raccontare l’incontro tra i 
facilitatori e gli alunni? In particolare, gli 
alunni come hanno accolto i giovani facil-
itatori? 
I giovani facilitatori hanno inizialmente 
mantenuto un profilo basso, quasi timido. Il 
ghiaccio però si è rotto subito e la timidezza 
ha lasciato spazio al coinvolgimento, grazie 
anche al sostegno degli operatori, sempre 
presenti a supervisionare le attività. I fa-
cilitatori raccontano con chiarezza ciò che 
sanno e ciò che hanno imparato nel corso di 
formazione. In aula è sempre calato un si-
lenzio attento: gli alunni hanno riconosciuto 
il loro stesso linguaggio, i loro stessi dubbi. 
È lì che il peer-to-peer mostra tutta la sua 
forza: accorcia le distanze, accende l’ascol-
to, rende credibile il cambiamento.

Che ruolo hanno avuto le loro storie per-
sonali dei facilitatori dell’area penale neg-
li incontri con gli alunni?
Le storie personali non sono mai imposte: 
vengono condivise solo su base volontar-
ia e sempre anonimizzate. In un caso em-
blematico, di un giovane che da vittima era 
diventato autore di reato, il facilitatore ha 
scelto di raccontare la “sua” vicenda in terza 
persona. La classe ha ascoltato in silenzio, 
e quel racconto, così vicino alla loro quotid-
ianità, ha suscitato un’intensa immedesi-
mazione. Ne è nato un confronto autentico, 
che ha portato i ragazzi a interrogarsi sul 
sottile confine tra ciò che è lecito e ciò che 
può trasformarsi, spesso senza consape-
volezza, in reato.

Quanto hanno contato fiducia e ascolto?
Sono state le vere chiavi del progetto: i 
giovani si sono reciprocamente ascoltati 
senza giudicare ed essere giudicati.  Non 
solo durante gli incontri ufficiali, ma anche 
fuori, si sono generati piccoli gesti di cura 
– un messaggio per sapere “com’è andato 
l’esame?” o “come sta andando al lavoro?” 

– che hanno consolidato un rapporto di fi-
ducia. Così si è costruita un’alleanza educa-
tiva solida, capace di resistere alla relazione 
del momento e di accompagnare i ragazzi 
anche oltre il perimetro del progetto.

Come sono state integrate le  dimensioni 
legale, psicosociale ed educativa?  
Ogni tema è stato affrontato contempora-
neamente dall’educatore, dalla psicologa e 
dal giurista. In questo modo, lo stesso ar-
gomento veniva illuminato da tre prospet-
tive diverse ma complementari, offrendo ai 
ragazzi una visione completa e strumenti 
concreti per comprendere, interpretare e 
gestire le situazioni reali.

Quali risultati si possono osservare 
nell’immediato, ci sono stati casi di emer-
sione di fragilità?
Tra i risultati più evidenti si registra una 
maggiore consapevolezza digitale e una 
crescita personale nei giovani facilitatori, 
insieme a un uso più critico e responsabile 
del telefono da parte degli alunni. Gli stu-
denti hanno anche riscoperto il valore delle 
relazioni “in presenza”. Inoltre, nel corso del 
dibattito nelle classi, sono emerse situazi-
oni di bullismo: episodi che, grazie al lavoro 
congiunto di scuola e famiglie, sono sta-
ti affrontati subito, attivando percorsi di 
sostegno e solidarietà tra pari.

Cosa di questo progetto è importante rep-
licare in esperienze analoghe? 
 Sono replicabili sia la formazione dei facil-
itatori sia il format per le scuole, mettendo 
sempre al centro dell’intervento l’empatia 
e il peer-to-peer: quando un facilitatore 
spiega l’argomento agli studenti “con il loro 
linguaggio”, l’attenzione sale e il messaggio 
arriva in maniera incisiva.
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L’avvocata penalista

LA RETE DELLA COMUNITà - GLI OPERATORI DEI PROGETTI

Intervista a Simona Patrone
Avvocata penalista, esperta di reati informatici – Fondazione Don Calabria per il Sociale 
ETS

In che modo la formazione è stata adattata alle esigenze dei ragazzi coinvolti?
Abbiamo scelto di presentare gli operatori non tanto come professionisti, ma come per-
sone coinvolte in un percorso da costruire insieme. Trasmettendo il messaggio che il pro-
getto avrebbe fatto crescere sia gli operatori che loro. Una volta conquistata l’adesione al 
progetto, siamo passati ad affrontare gli aspetti tecnici. Abbiamo quindi strutturato il la-
voro in due momenti: prima abbiamo dato rilievo alla dimensione relazionale ed empatica, 
successivamente abbiamo affrontato i contenuti specialistici.

Quali temi hanno suscitato maggiore interesse o difficoltà?
Grande interesse è emerso sul tema della privacy e dei cookies, ambito in cui i ragazzi 
mostravano totale mancanza di conoscenza. Inoltre, molta curiosità ha suscitato anche il 
dark web, soprattutto per i pericoli connessi al suo utilizzo. La difficoltà maggiore è stata 
riscontrata nel tema della diffusione di immagini e video a sfondo sessuale: i ragazzi fat-
icavano a distinguere ciò che è lecito da ciò che costituisce reato. Il cyberbullismo invece, 
nel contestò scolastico, è risultato più familiare, probabilmente per l’età dei partecipanti 
(scuola media), già esposti a dinamiche simili.

Ha notato cambiamenti significativi nei giovani facilitatori tra l’inizio e la fine del per-
corso?
Sì, i cambiamenti sono stati evidenti. I ragazzi hanno acquisito competenze tecniche e 
maggiore consapevolezza dei rischi e delle conseguenze giuridiche, traducendole in 
un’assunzione più matura di responsabilità. Parallelamente si è registrata una crescita 
personale: alcuni, inizialmente molto chiusi e convinti di non esserne all’altezza, hanno 
scoperto di avere le capacità per trasmettere conoscenze ai più giovani. Questo ha avuto 
un impatto forte sulla loro autostima, rappresentando un progresso non solo formativo, 
ma anche umano e sociale.

Cosa l’ha convinta subito della proposta progettuale e cosa invece le ha suscitato per-
plessità?
Mi ha convinto subito la possibilità di lavorare a stretto contatto con questa generazione 
e offrire un contributo concreto al contesto sociale: non solo sostenere chi è coinvolto 

in procedimenti penali, ma anche prevenire 
che altri vi incorrano. La perplessità iniziale 
riguardava invece gli aspetti organizzativi di 
conciliazione di esigenze e tempi tra giovani 
dell’area penale, scuola e operatori.

Quali tecniche di coinvolgimento avete uti-
lizzato con i giovani facilitatori?
L’approccio è stato graduale: prima abbiamo 
verificato le conoscenze e le competenze di 
ciascuno, poi abbiamo utilizzato le dinamiche 
di gioco per superare le iniziali le perplessità 
e difficoltà. Con simulazioni e storie costruite 
insieme, i ragazzi hanno potuto interioriz-
zare contenuti e, raccontandoli nelle scuole, 
trasmettere messaggi autentici e incisivi.

Come valuta la partecipazione alla for-
mazione dei giovani facilitatori?
Il livello di partecipazione è stato positivo: 
la quasi totalità dei ragazzi ha seguito con 
costanza gli incontri, mostrando puntualità, 
rispetto delle regole e un atteggiamento 
collaborativo.

Come è nato il format co-progettato per le 
scuole?
È nato dal confronto tra operatori e ragazzi 
dell’area penale. L’obiettivo era catturare 
l’attenzione degli studenti in un tempo con-
centrato, rendendo comprensibili concetti 
complessi. La scelta del racconto si è rivelata 
adeguata: ha favorito immedesimazione, di-
alogo e riflessione, mantenendo gli studenti 
coinvolti.

Quali differenze ha osservato tra i plessi 
scolastici coinvolti?
Abbiamo riscontrato differenze significative: 
in un plesso gli studenti hanno mostrato 
maggiore curiosità e consapevolezza, prob-
abilmente grazie a un controllo familiare più 
presente. In un plesso scolastico diverso, in 
un quartiere più agiato, i ragazzi sono appar-
si meno consapevoli e più distanti, con una 

regolamentazione familiare meno stringen-
te.
Ci sono episodi particolarmente signifi-
cativi emersi durante gli incontri con le 
scuole?
Diversi studenti hanno trovato il coraggio di 
confidarsi e raccontare episodi di bullismo 
o esperienze personali dolorose. Questo ha 
permesso di attivare reti di supporto con 
insegnanti e famiglie, confermando il ruolo 
del progetto come spazio sicuro e occasione 
per far emergere situazioni rimaste a lungo 
in silenzio e che hanno coinvolto vittime.

Quali elementi del progetto ritiene più 
replicabili?
Sicuramente la creazione di un gruppo di 
lavoro multidisciplinare. Altro elemento 
replicabile è l’inclusione non solo di ragazzi 
provenienti da percorsi penali, ma anche 
giovani del territorio (parrocchie, associ-
azioni, centri di aggregazione), per favorire 
inclusione, ridurre i pregiudizi e arricchire il 
percorso di crescita di ragazzo.

Quali suggerimenti darebbe per consoli-
dare e ampliare l’esperienza?
Il consolidamento passa da una maggiore 
inclusività e da un’estensione territoriale, 
accompagnata da un lavoro costante di 
semplificazione e adattamento dei conte-
nuti.
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Vincenzo
Giovane facilitatore

LA RETE DELLA COMUNITà - i giovani facilitatori

Il mio percorso da giovane facilitatore nel progetto-pilota 
Ciao, sono Vincenzo, e sono uno dei giovani facilitatori del progetto.  Nel raccontare la mia 
esperienza, prima di tutto mi vengono in mente tutte le emozioni che ho vissuto, a com-
inciare da quando è arrivata quella telefonata in piena estate da parte della dottoressa 
che era il mio punto di riferimento durante la messa alla prova. Mi disse: «Ciao Vincenzo, 
come stai? Vorrei parlarti di un nuovo progetto». Ero nel pieno di un periodo per me deli-
cato, volevo portare a termine bene la messa alla prova. Appena ho riattaccato, mi è salita 
l’ansia: un impegno in più? un altro obbligo? Ho esitato. Non avevo nemmeno detto niente 
a mio padre perché ero confuso. Però poi ho deciso di accettare. Non sapevo ancora che 
sarebbe stata una delle esperienze più importanti per me.

I primi passi nel corso di formazione: paura, vergogna, poi accoglienza
Il primo giorno di formazione avevo paura di parlare, soprattutto di me.  Quando ho rac-
contato la mia storia davanti agli altri, ho anche provato vergogna. Ma poi mi sono detto: 
“Ormai sono qui, devo farcela”. Dopo averla raccontata mi sono sentito a pezzi, perché 
rivivere certe cose fa male. Però ho anche capito che parlarne serviva, a me e agli altri. Ho 
pensato: “Ma che cavolo hai combinato, Vincé?”. Uscendo dall’aula mi sentivo frastornato, 
c’era dolore ma anche un senso di leggerezza. Poi sono arrivati i volti e le voci che mi han-
no fatto restare: educatori capaci di ascoltare senza giudicare, disponibili, empatici. E poi 
i coetanei pronti a fare squadra. Ho trovato una “casa”: giorno dopo giorno, la timidezza 
lasciava spazio alla curiosità. Entravo, salutavo, parlavo. E imparavo.

Consapevolezza: capire il peso delle azioni
Riguardando indietro, ho capito la cosa più importante: non conoscevo davvero le conseg-
uenze delle mie azioni. Quando entravo in rete pensavo: «Tanto non succede niente». Non 
è così. In rete ogni gesto lascia traccia. Quel percorso nel progetto mi ha insegnato parole 
che oggi porto cucite addosso: empatia, rispetto, prudenza, privacy, consapevolezza. E una 
frase che è diventata bussola: «Chiunque può essere chiunque». Dietro uno schermo non 
sai chi hai davanti e, per questo, bisogna pensare prima di agire.

Il momento della svolta: entrare a scuola “dall’altra parte”
La vera prova è stata varcare la soglia di una scuola non da studente ma da “facilitatore”. 
Ero teso: stare al centro dell’attenzione, parlare a una classe, gestire domande… e se 
sbaglio? Dopo i primi minuti ho visto gli occhi dei ragazzi, curiosi e sinceri. L’ansia pia-
no piano è scivolata via. Hanno cominciato a intervenire; qualcuno alla fine mi ha chiesto 

se sarei tornato. Uno mi ha detto ridendo: 
«Grazie, oggi abbiamo saltato matem-
atica!». Ho riso anch’io. Ma la verità è che 
mi sentivo utile, un fratello maggiore a cui 
rivolgersi. Con loro abbiamo guardato vid-
eo interattivi sul bullismo e cyberbullismo, 
sulla falsa identità, sull’adescamento e sul 
phishing. Abbiamo discusso della privacy, 
del consenso, del perché certi “scherzi” non 
sono scherzi. Ho spiegato che un contenu-
to “divertente” postato senza pensarci può 
diventare un’umiliazione pubblica. Può seg-
nare la vita di una persona. Ho visto ragazzi 
fare silenzio e poi alzare la mano: «Perché 
sta così male?», «Cosa può fare adesso?». 
In quell’ascolto reciproco mi sono sentito 
utile.

Un episodio in classe che porto con me
In una classe abbiamo affrontato un tema 
difficile: la storia di una ragazza esposta 
online da un coetaneo geloso. Il suo nume-
ro di telefono, i suoi dati personali e persi-
no alcune sue foto erano stati pubblicati in 
un sito per adulti. Abbiamo provato a im-
maginare la tempesta che si scatena dopo 
un solo click: messaggi offensivi, telefon-
ate anonime, la paura di uscire di casa, lo 
sguardo degli altri che cambia, la vergogna 
e il dolore. Le reazioni dei ragazzi sono state 
immediate e intense: qualcuno si è arrab-
biato, indignato per l’ingiustizia; altri hanno 
confessato di sentirsi spaventati, come se 
quella vicenda potesse riguardare chiunque 
di loro. Mentre la discussione si faceva viva, 
una studentessa, quasi sottovoce, ha det-
to: «Allora, prima di inviare, devo pensare a 
come sta l’altra persona». In quel momento 
ho sentito che tutto il tempo speso, tutta la 
fatica fatta a portare in classe questi temi, 
aveva trovato il suo senso. Quel piccolo 
seme di consapevolezza poteva diventare 
il primo passo verso una responsabilità più 
grande: capire che dietro a ogni schermo c’è 
una persona vera, con emozioni, fragilità 

e dignità. È un episodio che porto con me, 
perché mi ricorda che l’educazione non si 
misura solo nei voti, ma negli sguardi che 
cambiano e nelle parole che nascono dal 
cuore.

Gli incontri con magistrati e poliziotti: uno 
sguardo nuovo sulle “autorità”
Durante la formazione ho incontrato mag-
istrati e agenti della polizia postale. Fino ad 
allora li avevo sempre percepiti solo come 
“autorità”: figure distanti, legate a rego-
le imposte dalla loro professione. Grazie 
a questo progetto ho scoperto che sono 
donne e uomini che, sempre nel rispetto 
della legge, cercano percorsi diversi dalla 
pura condanna quando questo è possibile. 
Parlano di responsabilità, di messa alla pro-
va, di ricucire le ferite. Non si fermano alla 
punizione, ma cercano di aprire spazi per 
ricostruire, per restituire fiducia per far sì 
che noi ragazzi che abbiamo sbagliato pos-
siamo provare a sentirci, nonostante tutto, 
degni di vivere. Mi ha colpito il loro sguardo: 
dietro ogni pratica, dietro ogni decisione, c’è 
sempre una domanda difficile e profonda 
alla quale cercano di rispondere – “Come ri-
parare senza distruggere?”. Ho capito che an-
che per loro non è semplice: devono bilanc-
iare la giustizia con la possibilità di cambia-
mento, la tutela delle vittime con il bisogno 
di non spegnere del tutto la speranza in chi 
ha sbagliato. Vederli da vicino, poter par-
lare con loro in una situazione diversa, mi 
ha tolto un po' di paura. Ho compreso che 
la legge non è solo codici e tribunali, ma an-
che relazione, ascolto, e che ci vuole fatica a 
fare tutto questo. 

La mia parola chiave: empatia
Se dovessi scegliere un tatuaggio per ques-
to progetto, sarebbe la parola empatia. È 
successo qualcosa di semplice e potente: 
l’ascolto. Tra noi giovani facilitatori, con gli 
esperti, con i ragazzi a scuola. Più parla-
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vo, meno mi tremava la voce. Ho scoperto 
di saper comunicare, di poter reggere uno 
sguardo, una domanda difficile, un silenzio. 
E tutto questo mi è piaciuto. Mi è piaciuto 
tanto poter parlare ed essere ascoltato in 
quel modo. E mi è piaciuto così tanato che 
ho chiesto di fare il facilitatore anche nella 
seconda annualità.

Arrivati alla fine, come mi sono sentito. 
Alla fine del progetto, con l’attestato in 
mano, mi sono sentito felice. Ho visto un 
cambiamento vero: ho più consapevolezza 
sul mondo del web: so che online nulla è 
“solo un gioco”; ma soprattutto ho più fidu-
cia in me. Posso parlare in pubblico, posso 
fare anch’io qualcosa di utile. Mi piacereb-
be formarmi per diventare educatore o fare 
volontariato con i ragazzi. Ho una frase che 
ripeto a me e agli altri: «La vita è fuori, non 
dentro un telefonino». Oggi lavoro in una 
multinazionale di packaging, faccio turni 
anche di notte, mi alleno, provo a conoscere 
i miei limiti e a superarli con pazienza. Penso 
al progetto e sorrido: ero entrato pensando 
a un dovere, ne sono uscito con un dono. Lo 
chiamo il mio «obbligo della felicità».

Cosa direi a chi inizia adesso a fare la stes-
sa esperienza
Siate voi stessi. Entrerete in un gruppo che 
accoglie, dove nessuno vi chiederà di es-
sere perfetti, ma veri. Non abbiate paura di 
metterci la faccia: la fatica iniziale verrà rip-
agata. Scoprirete parole nuove – consape-
volezza, rispetto, responsabilità – e vi ac-
corgerete che non sono solo parole scritte 
sui libri, ma scelte da fare ogni giorno. E so-
prattutto capirete che dietro ogni schermo 
c’è una persona.

Ciò che ho imparato
Se oggi mi chiedono cos’ho imparato, ris-
pondo che, se trovi le persone giuste che 
ti capiscono, la fragilità può diventare for-

za; che la rete può ferire, ma l’empatia può 
ricucire; che «chiunque può essere chiun-
que», ma io scelgo ogni giorno di essere me 
stesso, con la responsabilità di ciò che dico 
e faccio. Questo progetto mi ha restituito 
la possibilità più grande: sentirmi parte di 
qualcosa di importante per gli altri. E quan-
do un ragazzo mi ferma e mi chiede: «Vincè 
torni la prossima volta?», capisco che la 
strada è quella giusta. Per loro e, speriamo, 
anche per me.

Vincenzo, 20 anni
Ha commesso un reato in rete
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NICOLA
Giovane facilitatore

LA RETE DELLA COMUNITà - i giovani facilitatori

Il mio viaggio nel progetto pilota 
Quando mi è stato proposto di partecipare al progetto pilota per parlare ad altri ragazzi 
della prevenzione dei reati in rete, La mia prima reazione è stata di sorpresa, ma an-
che di paura: io, che sono sempre stato timido, come avrei potuto parlare davanti a una 
classe?  Eppure, proprio per questo, ho deciso di accettare. Mi sono detto che sarebbe 
stato un modo per mettermi alla prova. Una sfida con me stesso.

Da gruppo a squadra
Quando ho cominciato a frequentare il corso di formazione, all’inizio mi sono sentito fuori 
posto. Non conoscevo nessuno e avevo paura di sbagliare. Poi le cose sono cambiate. I 
formatori non si sono comportati da “professori”: hanno scherzato con noi, hanno parlato 
in modo diretto, ci hanno fatto sentire a nostro agio. È stato questo, più di ogni altra cosa, 
a farmi aprire. Col tempo, quel gruppo di sconosciuti è diventato una piccola squadra. Abbi-
amo condiviso tutto: attività, risate, timidezze. Ogni volta che mi sono svegliato la mattina 
per venire agli incontri, sono stato felice. Non lo ho vissuto più come un impegno, ma come 
qualcosa che mi è appartenuto.
L’attività che mi è rimasta più impressa è stata quella delle cartoline: abbiamo dovuto sce-
gliere un’immagine che rappresentasse un’emozione. Io ho scelto un treno e un mare al 
tramonto. Il treno, per me, ha significato un viaggio verso nuove soddisfazioni, verso una 
versione più coraggiosa di me stesso. Il mare e il tramonto hanno rappresentato calma, 
equilibrio, serenità. Guardando quella cartolina ho capito che ho iniziato davvero un viaggio 
dentro me stesso.

La mia prima volta in una classe
Dopo la formazione ricordo ancora la sensazione di panico al pensiero di dover andare 
nelle scuole: “Io? Davanti a tutti?”. Parlare in pubblico è stata la mia paura più grande. Ma 
ho deciso di provarci. E quando sono entrato in classe per la prima volta, con l’ansia che mi 
ha stretto lo stomaco, ho capito subito che è stata un’esperienza diversa da come la avevo 
immaginata.  All’inizio sono stato rigido, impacciato. Poi gli alunni hanno iniziato a farmi 
domande, a ridere, a scherzare. In pochi minuti l’atmosfera è cambiata completamente. Mi 
hanno ascoltato con curiosità, e io mi sono sentito, per la prima volta, davvero a mio agio.

Alla fine dell’incontro ci hanno lasciato dei 
bigliettini con i loro pensieri: “Sei simpatico”, 
“Mi hai insegnato cose importanti”, “Spero 
torni presto”. Li conservo ancora: sono stati 
la prova che qualcosa è arrivato davvero.

Empatia: la parola che mi ha cambiato
Se dovessi scegliere una parola per rias-
sumere questa esperienza, sarebbe empa-
tia. Prima non ci avevo pensato davvero, ma 
ho capito che l’empatia è ciò che ti permette 
di capire gli altri, anche quando non parlano.
Durante gli incontri mi è capitato di notare 
alunni in silenzio, timidi, che si sono nasco-
sti dietro gli altri. Allora ho cercato sempre 
di coinvolgerli, di farli ridere, di farli sentire 
parte del gruppo. Abbiamo ascoltato anche 
storie difficili. In molte scuole ci sono stati 
ragazzi che hanno vissuto episodi di cyber-
bullismo: prese in giro, insulti online, perfino 
violenze fisiche. Sentirli raccontare quelle 
esperienze mi ha fatto provare rabbia e 
tristezza. Mi sono chiesto come qualcuno 
abbia potuto divertirsi facendo del male. Io 
sono cresciuto in una famiglia che mi ha in-
segnato il rispetto, e forse è per questo che 
quelle storie mi hanno colpito così tanto.
Quando abbiamo spiegato che condividere 
una foto senza permesso o insultare qual-
cuno sui social è un vero e proprio reato, 
molti sono rimasti stupiti. Alcuni ci hanno 
addirittura chiesto se “ci fosse l’arresto” per 
queste azioni. E io ho risposto: “No, ma è 
importante capire che quello che facciamo 
online ha sempre un peso”. Nei loro occhi ho 
visto che hanno capito davvero.

Crescere insieme
Ogni incontro mi ha lasciato qualcosa. Sono 
tornato a casa più sicuro, più sereno, più 
me stesso. Prima del progetto sono stato 
un ragazzo chiuso, che parlava poco. Oggi 
ho imparato ad ascoltare, ma anche a rac-
contare. Ho capito che la timidezza si può 
superare, un passo alla volta.

Il momento più bello? Forse quando siamo 
andati sul territorio a fare attività con altri 
ragazzi nell’Hub Shekinà. Lì ho sentito dav-
vero la forza del gruppo: abbiamo riso, ab-
biamo lavorato, abbiamo imparato insieme. 
E quando il progetto è finito, ho provato 
una doppia sensazione: felicità per averce-
la fatta e dispiacere perché non volevo che 
finisse.
Ma i legami che si sono creati non si sono 
sciolti: continuiamo a sentirci, a sostenerci, 
a condividere esperienze.

Nicola, 18 anni
Ha commesso un reato in rete  
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L’ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE PAVESE – NAZARETH di Napoli

Intervista alle studentesse 
che hanno partecipato al 
"progetto pilota"

LA RETE DELLA COMUNITà - GLI STUDENTI

Quali emozioni hai provato nelle diverse fasi del progetto?
F. R.: “All’inizio del primo incontro mi sentivo a disagio, perché non amo parlare in pubbli-
co. Ma le battute simpatiche dei ragazzi del progetto mi hanno rilassata e sono riuscita a 
partecipare.
Durante la proiezione di alcuni video mi sono commossa; ho cercato di nasconderlo, ma ho 
visto che anche altri compagni avevano gli occhi lucidi. A scuola non avevamo mai affron-
tato certi temi in modo così diretto: è stato emozionante e liberatorio.
Nei due incontri e nel lavoro successivo in classe ho condiviso pensieri e osservazioni, ma 
soprattutto ho ascoltato molto. Ho conosciuto meglio alcuni compagni che hanno racco-
ntato esperienze, non sempre belle. Abbiamo alternato risate, sorrisi e qualche lacrima.
Ricevere un attestato, alla fine, mi ha fatto sentire ‘importante’ e mi ha fatto riflettere su 
quanto questa esperienza sia stata significativa.”

Negli incontri con gli alunni delle scuole, cosa ti è sembrato più importante comunicare 
a loro?
F. R.: “Sicuramente l’importanza di conoscere il funzionamento dei social e di saper evitare 
rischi inutili. Dobbiamo evitare di farci male, ma anche di ferire gli altri. La parola d’ordine 
è: empatia.”

Qual è stata la parte del progetto che ti è piaciuto di più e in cui sei riuscita ad esprimere 
meglio te stessa?
G. R.: “La parte che ho apprezzato di più è stata quella del dibattito dopo i video scelti dagli 
esperti. Ci siamo immedesimati nei protagonisti e nelle varie situazioni: è stato molto in-
teressante!”

Questa esperienza cosa ti lascia? In cosa ti senti cambiata?
G. R.: “Fino all’anno scorso i social per me erano semplicemente un gioco; il concetto di 
privacy mi sembrava una ‘paranoia’ dei miei genitori e per me l’amicizia significava anche 
condividere password e account.
Ora sento l’esigenza di proteggere di più me stessa: sono diventata più cauta.
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Intervista a FRANCESCA,
partecipante al corso di 
formazione

LA RETE DELLA COMUNITà - I RAGAZZI DEL TERRITORIO

Dal telefono alla vita reale: quello che ho imparato
Ciao, mi chiamo Francesca, frequento l’Hub Shekinà e ho partecipato al corso di formazi-
one del progetto pilota. Mi ha spinto molto la curiosità perché ci avevano proposto la 
partecipazione ad un corso per affrontare temi importanti, poco conosciuti o trattati in 
modo superficiale. Così, insieme ad altri ragazzi del centro, ho deciso di partecipare con 
entusiasmo.

Fin dall’inizio i formatori del progetto- pilota ci hanno messi a nostro agio: non erano lezi-
oni fredde o frontali, ma momenti di gioco e attività che ci hanno aiutato a conoscerci 
meglio. Potrebbe sembrare banale, ad esempio, compilare una scheda parlando di sé, ma 
oggi che comunichiamo quasi solo con il cellulare raccontarsi non è semplice, soprattutto 
davanti a persone sconosciute. In quel contesto ho capito quanto fosse prezioso quello 
spazio di condivisione.

Il confronto con i giovani facilitatori che sono stati nostri “formatori”
Un aspetto che ho apprezzato molto è stato il confronto con i giovani facilitatori del pro-
getto sono stati nostri formatori. Non erano lì per “fare lezione”, ma per camminare in-
sieme a noi. Ci ascoltavano, ci coinvolgevano, e spesso si mettevano in gioco raccontando 
esperienze personali. Questo ha fatto la differenza: non ci siamo mai sentiti giudicati o 
messi alla prova, ma accompagnati. Con loro il clima era leggero e partecipativo, anche 
quando si toccavano argomenti sensibili. Potevi dire quello che pensavi senza paura, e anzi 
trovavi qualcuno che ti stimolava a riflettere più a fondo.

L’incontro con gli esperti
Tra i tanti incontri con gli esperti, quello con la Polizia Postale mi ha colpito di più. Attra-
verso slide, esempi concreti e soprattutto storie vissute, ci hanno letteralmente aperto 
un mondo. Mi considero una “nativa digitale”, cresciuta con il telefono in mano, eppure 
non conoscevo moltissime cose. Ad esempio, non sapevo che il bullismo non è un singolo 
episodio ma un comportamento che si ripete nel tempo. Ho scoperto anche quanto il dark 
web sia più accessibile di quanto immaginiamo. E poi c’è stata la testimonianza di un rag-
azzo formatore che da vittima si è ritrovato, quasi senza accorgersene, a diventare autore 

di reato. Bastava pochissimo, un passo fal-
so, ed era finito coinvolto in un processo pur 
non avendo cattive intenzioni iniziali. Quella 
storia mi ha fatto capire quanto sia sottile la 
linea che separa la vittima dal colpevole. Un 
altro momento che porto nel cuore è stato 
l’incontro con l’avvocata penalista. Nonos-
tante usasse termini tecnici, è stata capace 
di trasmettere empatia e passione. Mi ha 
emozionato molto, perché dietro i reati ci 
sono persone, e dietro le leggi ci sono storie 
di vita vissuta.

Le nuove conoscenze
Grazie a questo percorso ho imparato a 
dare il giusto significato a parole che pri-
ma usavo senza averne reale cognizione: 
diffamazione, bullismo, furto d’identità, 
fake news. Non sono concetti astratti, ma 
realtà che toccano tutti. Ascoltare testimo-
nianze vere ti segna profondamente: non 
rimane solo una nozione, diventa esperien-
za che entra a far parte del tuo bagaglio di 
vita.

Un nuovo rapporto con i social
Questo ha cambiato anche il mio modo di 
usare i social. Prima pensavo che aprire 
un nuovo profilo fosse un gioco: se non lo 
avessi usato più, sarebbe bastato abban-
donarlo. Invece ho scoperto che i profili 
restano sempre online, ed eliminarli davve-
ro è quasi impossibile. Mi sono resa conto 
che ciò che fai con leggerezza può avere 
conseguenze serie. Per questo oggi non 
creo più account “per gioco” e sto molto più 
attenta a cosa condivido. Ho capito quanto 
sia facile trasformarsi da vittima ad autore 
di un reato, anche in buona fede.

Condivisione in famiglia
Di tutto questo ho parlato anche con la mia 
famiglia. I miei genitori sono stati conten-
ti ed orgogliosi del percorso che ho fatto: 
hanno capito quanto sia importante for-

marsi su questi temi e quanto incidano nel-
la vita quotidiana.

Guardando al futuro
Mi piacerebbe diventare io stessa forma-
trice per ragazzi più giovani. Partecipando 
al progetto, ho imparato un modello di ap-
proccio a questi temi: diretto, concreto, ba-
sato sul coinvolgimento e non sulla teoria. 
Cercherò di seguire questa strada e magari 
di crearmi io stessa lo spazio per farlo. Cre-
do però che i giovani non siano ancora del 
tutto pronti a parlare apertamente di questi 
argomenti. Ci sono tanti tabù e tanta ine-
sperienza: si pensa che, vivendo con i cel-
lulari, sappiamo tutto, ma non è così. Anzi, 
spesso non conosciamo concetti essenziali 
e confondiamo il mondo virtuale con quel-
lo reale. Per questo servono più occasioni 
di confronto. E la scuola sarebbe il luogo 
perfetto per farlo, perché lì si può davvero 
educare e prevenire.

La lezione più importante
Se dovessi riassumere in una frase ciò che 
ho imparato, direi questo: la soglia tra es-
sere vittima ed essere autore di reato, so-
prattutto online, è sottilissima. Basta poco, 
a volte un gesto inconsapevole. È fonda-
mentale conoscere, riflettere, prestare at-
tenzione. Ma, soprattutto, è importante 
condividere queste esperienze: non tenerle 
solo per sé, ma diffonderle agli altri, soprat-
tutto ai più giovani. Solo così si crea vera 
consapevolezza.

Francesca, 24 anni 
Hub Shekinà
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Intervista a LUCREZIA,
partecipante al corso di 
formazione

LA RETE DELLA COMUNITà - I RAGAZZI DEL TERRITORIO

Mettersi nei panni degli altri: quello che ho imparato
Ciao, sono Lucrezia, ho 23 anni e frequento l’Hub Shekinà. Ho partecipato al corso di for-
mazione del progetto – pilota. Quando ho iniziato questo percorso ero molto curiosa. La re-
sponsabile del nostro centro ce ne aveva parlato, ma senza entrare troppo nei dettagli, e 
così l’attesa era piena di domande. Allo stesso tempo ero emozionata, soprattutto per il 
rapporto che si sarebbe creato con gli altri ragazzi: sapevo che alcuni avevano già più espe-
rienza di me e questo mi metteva un po’ d’ansia. Volevo fare bene.
Quando abbiamo incontrato i ragazzi del progetto pilota, ci siamo messi a nudo parlando 
di punti di forza e debolezza, e questo ha creato subito un legame profondo.

L’empatia come chiave
Quello che mi ha colpito più di tutto è stato l’aspetto psicologico del percorso: l’importanza 
di concentrarsi sull’empatia. Non basta informarsi, bisogna imparare a mettersi nei panni 
degli altri. Se non hai questa capacità, non puoi davvero recepire il messaggio. Un esempio 
chiaro è stato quello dei profili fake. Tutti noi, almeno una volta, ne abbiamo creato uno in 
buona fede. Ma quando durante il percorso ci hanno spiegato le conseguenze — dal furto 
d’identità ad altri rischi legali — ne abbiamo capito gravità. La differenza la fa l’umiltà di 
ammettere: “Anch’io l’ho fatto, ora so che non devo più farlo”.

Giochi di ruolo e immedesimazione
Un’esperienza illuminante è stata il gioco di ruolo: a gruppi, ci siamo immedesimati in una 
vittima di bullismo, nei genitori, ma anche nel bullo e nella sua famiglia. È stato fondamen-
tale per comprendere davvero cosa significhi “mettersi nei panni degli altri”. Alla fine del per-
corso, quando ci hanno chiesto dei suggerimenti, abbiamo detto che secondo noi servireb-
bero più incontri di questo tipo. Perché questi momenti di immedesimazione sono i più utili 
per capire fino in fondo le conseguenze delle azioni online e nella vita reale.

L’incontro con la Polizia Postale e il magistrato
Gli incontri istituzionali sono stati un altro punto forte. Con la Polizia Postale abbiamo 
avuto molto tempo, perché le domande erano tante e loro hanno risposto con pazienza, 
entrando nei dettagli. Ci hanno mostrato casi concreti, anche vicinissimi a noi, e questo 

ha cambiato la prospettiva con cui guardo 
certi fenomeni. Nell’incontro con il magis-
trato mi aspettavo di incontrare una figura 
rigida, formale e distaccata. Invece il mag-
istrato ha condiviso emozioni, oltre agli as-
petti giuridici. È stato sorprendente e mi ha 
fatto capire che anche dietro l’autorità c’è 
un essere umano.

Il rapporto con i giovani facilitatori
Un grande valore aggiunto è stato il rappor-
to con i ragazzi del progetto pilota. Veniva-
no da realtà diverse dalla nostra, ma hanno 
saputo trasmettere vicinanza e incoraggia-
mento. Ci hanno detto chiaramente che non 
erano partiti “meglio” di noi, ma avevano 
fatto un percorso di crescita. Questo ci ha 
fatto capire che potevamo imparare senza 
sentirci inferiori. Alla fine, si è creato un bel 
legame, che non ci aspettavamo.

La differenza tra medie e superiori
Un altro aspetto interessante è stato il con-
fronto tra i progetti destinati alle scuole 
medie e quelli per le superiori. Alle scuole 
superiori si approfondiscono temi come la 
pedopornografia perché è uno dei fenome-
ni più diffusi. Noi stessi ci siamo resi con-
to di quanto fosse un’emergenza, più di 
quanto pensassimo. La Polizia Postale ci 
ha mostrato dati e numeri impressionanti: 
casi reali, indagini in corso, persino episo-
di che coinvolgevano persone vicinissime 
a loro. Questo mi ha fatto capire che non è 
un problema lontano, ma qualcosa che può 
toccare chiunque.

Il ruolo dei genitori
Un tema importante è quello del coinvolg-
imento delle famiglie. Secondo me bisog-
nerebbe partire dai genitori dei ragazzi delle 
medie: sono ancora bambini e spesso usano 
i telefoni senza consapevolezza. Ad esem-
pio, con gli sticker fatti con le facce degli 
amici: sembra un gioco innocente, ma può 

diventare un problema se non viene seguito 
e guidato. La formazione, quindi, non deve 
fermarsi alla scuola, ma deve coinvolge-
re anche le famiglie, che sono la figura più 
vicina e quotidiana.

La lezione più grande
Se devo riassumere in una parola quello che 
ho imparato, direi: empatia. Capire che di-
etro a uno schermo non c’è un numero, un 
like o un commento, ma una persona con 
i suoi sentimenti, fragilità e limiti. Il caso di 
un ragazzo formatore, che da vittima è pas-
sato a essere autore, è stato emblematico: 
ci ricorda che dall’altra parte c’è sempre un 
essere umano, e che il confine tra un ges-
to “banale” e un errore grave è molto sot-
tile. Per questo se potessi tornare indietro 
rifarei questa esperienza. Mi ha lasciato la 
convinzione che la formazione tecnica è 
importante, ma senza empatia non basta. 
Ed è proprio l’empatia la chiave per vivere 
meglio, online e nella vita reale.

Lucrezia, 23 anni
Hub Shekinà



96 97

L’ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE PAVESE – NAZARETH di Napoli

Intervista a un genitore che 
ha partecipato agli incontri

LA RETE DELLA COMUNITà - I GENITORI

Gli incontri sono stati utili per acquisire nuove conoscenze e strumenti per dialogare 
con i figli? 
Sì, dal mio punto di vista gli incontri sono stati molto utili per stimolare il dialogo alla luce 
delle nuove conoscenze acquisite. Dopo questi momenti, ho notato nelle mie figlie — in 
particolare in una — una maggiore voglia di confrontarsi con noi genitori sui temi legati ai 
rischi della rete, all’identità digitale e alla netiquette.

Ha potuto notare un cambiamento in sua figlia rispetto alla responsabilizzazione e alla 
consapevolezza nell’uso dei social?
Sì, ho potuto constatare un cambiamento. In particolare ho osservato una minore resis-
tenza ad accettare il parental control e un atteggiamento più riservato nell’uso dei social 
“consentiti”: meno foto condivise (mai in costume), meno post e contenuti più sobri e 
meno personali.

È cambiato qualcosa rispetto al dialogo genitore–figlia sull’uso dei social?
Sì, abbiamo affrontato non solo i rischi, ma anche le opportunità offerte dai social. In parti-
colare, abbiamo riflettuto su come possano essere utilizzati per creare e condividere con-
tenuti positivi, trasformandoli in strumenti di cittadinanza attiva e di espressione creativa. 
Il dialogo si è basato sull’ascolto e sulla negoziazione, andando oltre il semplice richiamo 
all’autorità genitoriale.

Ritiene che sia utile che un genitore partecipi allo stesso progetto insieme ai figli? Può 
servire a rafforzare il legame e il dialogo genitore-figli?
Sì, ritengo sarebbe utilissimo. I genitori spesso non riescono a stare al passo con le compe-
tenze dei figli nativi digitali; genitori e figli necessitano di acquisire un linguaggio comune. 
Un’esperienza condivisa può permettere all’adulto di conoscere meglio il punto di vista dei 
ragazzi, comprendendo emozioni e difficoltà che spesso non emergono a casa.
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la storia di marco 
e cenerentola

 

Fondazione Don Calabria per il Sociale – E.T.S.  - Sede Operativa: Via Biscardi n. 13 – 80143 NAPOLI (NA) 
Mail: napoli@doncalabriaeuropa.org - Cellulare: 351 948 86 91 

 
 
Questa è la storia di un giovane che chiameremo Marco, il quale scorrendo su Instagram, inizia a 
parlare con una persona il cui nickname è Cenerentola, dopo aver messo like ad un suo post. 
Cenerentola, comincia subito a fare molti complimenti a Marco, facendolo sentire molto speciale.    
I due si scambiano i contatti su Discord (una app di community molto popolare tra i ragazzi) e 
diventano molto intimi, parlando fino a notte fonda, condividendo meme ed esperienze personali. 
Cenerentola racconta che a seguito di un incidente soffre di una doppia personalità, che la spinge a 
comportarsi male e ferire gli altri. 
 
Con il passare del tempo, il loro rapporto si complica. Cenerentola inizia a dire cose offensive e a fare 
battute che feriscono profondamente Marco, portando a momenti di grande tensione nella relazione. 
Ogni volta che si verificano episodi spiacevoli, Cenerentola si scusa, dicendo che era sotto l'influenza 
dell’altra personalità e che non riusciva a controllarsi. Con questa scusa continua a ripetere 
comportamenti dannosi, a insultare e a minacciare Marco, rendendo la situazione veramente molto 
tossica. 
 
Nonostante Marco provasse a bloccare Cenerentola diverse volte finisce, poi, per sentirsi in colpa e 
concederle sempre un'altra possibilità. Questo ciclo di insulti, minacce e scuse si ripete più volte, fino 
a quando Marco realizza che Cenerentola aveva inventato molte delle sue storie per manipolarlo e 
farlo sentire male. Alla fine, Marco, esasperato, arrabbiato e deluso, insulta Cenerentola pesantemente 
con parole dure e minacce e decide di chiudere per sempre il loro rapporto virtuale. Mesi dopo, Marco 
viene informato di una denuncia a suo carico da parte di Cenerentola. Marco da vittima di 
cyberbullismo si trasforma in autore di reato; in tale circostanza, inoltre, Marco viene a conoscenza 
della condizione di disabilità di Cenerentola che rende il suo reato anche più grave. 
  
 
 

Una storia scritta dai facilitatori 
per gli alunni delle scuole
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ALLA FINE, I RAGAZZI 
HANNO DETTO...
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“Michele parla come me”  presenta un modello educati-
vo innovativo per prevenire bullismo, cyberbullismo, rea-
ti in rete e per favorire l’emersione delle vittime. Ragaz-
ze e ragazzi non sono solo i destinatari degli interventi 
ma diventano essi stessi protagonisti e sentinelle, capaci 
di riconoscere la violenza, prevenirla e sostenere chi non 
trova il coraggio di chiedere aiuto. Si tratta di un model-
lo che può essere una delle risposte al bullismo e al cy-
berbullismo che, nell’universo giovanile, significano ferite, 
isolamento, paure che spesso restano invisibili. Attraverso 
testimonianze e strumenti operativi, questo percorso mo-
stra come la comunità – scuole, famiglie, istituzioni e Terzo 
Settore – possa fare rete, proteggere, ascoltare e riparare. 
Un modello replicabile che conferma che la prevenzione è 
possibile ed efficace quando è trasversale. 


